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L FRIULI E HSNE 
nella « Caccia :̂  di Erasmo da Valvasoiie 

Vvd il mitìi(M-() non mollo grande di poeti 
eccellenti che possa vaiit;u'e il Friuli, tiene 
un posto dei j)i(i, {M)SI)ÌCIIÌ i^'asmo da, Valva,-
si>tie (^). Il suo poema giovanile sulla Caccui, 
([uando egli finalmente si decise a slampai'lo 
nel 1591 ('̂ ), ebbe larghe lodi (fra le quali non 
ultima un bel sonetto di Torquato Tasso) e 
si diffuse largamente; né il trascorrere degli 
armi ne scemò il nome: sul vecchio e i'ig(ì-
glioso tronco della poesia georgica italiana, 
la Ciicc'ia è tuttora un bel ramo vivo e ver-
dcgi^iante. 11 sentimento scatiirisc-o dall'intima 
ragione degli argomenti ; l'Erasmo ha ascol­
tato la gran voei^ eterna delle cose e (]inasta, 
a noi l'icanta. siiicerainente ed ai-moniosa-
mente. Cosicchòi leggfMido la. Caccia, noi pro­
viamo qualclu; cosa, di riuella dolce; e S(>r(Mia 
trancpiiilità dello s[)irito, che infondono nel-
l 'aninio nostro i versi di quei |)oeti — da 
Vii'gilio al Pasc(di — che liaiino saputo ac­
cogliere r is[)ii'azione [)rofonda. e [)urissima 
della tìatiM'a, nei suoi mille asjK'tti e nei suoi 
mille momenti. 

(I) l*or la l)ioi;'i'alìa di Tlrasnio efi'. ( i . L i i u r i : \'(>'i:ic dc/Zr 
DÌlc ed oiìi'i'it srrìllc. dui LcflarfiU ilei h'i'iiUi - \ 'o l . I l , Vene/,ia, 
l''eM/.o, I7(l'-J pp. r)S;)-i()-2.-.. 

i'2) DcJ/a (^iicfia. Poema [M sii;iior l'ji \SMO ni V,\I.V\SOM;. In 
Bergamo, per Comiii VoiiUiru, i;i;)l. 

iM'asnio in cinque (;anti (.^,om|)ren(le tutta la, 
materia della caccia: dall'allevamento dei cani 
e dei cavalli ai duri ed iilili disagi del giovane 
ca.''cia,tor(\ dalh.^ |)est(ì d(>i bracchi che fiuta.no  
ii'i'equieti la selvaggina, a,l lancio dei falchi e 
degli astori. In ogni canto gra.ziosi ej)isodi of­
frono gra.dito ripi)soalla, mente did lettore. Lo 
studio e la sapiente imita/iom^ dell 'antichità 
classica, si confonde»,-(jiiasi sponta,nea ispira-
ziom;, coi miovi (> provati i)recettì ; in vive e 
fresche descrizioni oraci passa,no inna,nzi acque 
e boschi, bal'/(i di monti e siletr/iosi pia,iu in­
terminati , (wa, vediamo delinearsi lontano i 
profili di rumorose città e sentiamo l'eco 
delle gesto di j)rincipi e |.)opoli. Il giovane 
[•ijrasmo, come pi'eii.deva indicibile dileUo delle 
caccio lungo le ljin|.)ide a,cque e in niezzo ai 
folli boschi IViula.ni, cosi coitq)iacevasi di can-
ta,rle col suo verso solìrio ed ai.'monioso ; 
come alla sua patria diede il vigore della 
sua mente e del suo braccio, ĉ osì volle; de­
scriverla e celebi'arla con amore di figlio. 

Tutto il pa,esaggio e lo sfondo (dii'ò cosi) 
del poema è friulano : friulani sono certi 
modi pa.r'ticolari di caccia e certe altitudini 
dei cacciatori; cosicché l 'elemento loca.h^ ti'a-
spai'O evidentissimo. Ciò si riconosce ben na-
tiii'ale, qua,ndo si considiM'i che I0ra.smo in 
ca.rn|)a.gna, trascorse la. massima parte della 
sua vita, non usci quasi mai dal suo Friuli (') 
(; quivi scrisse il suo poiMna., come attesta 
egli stesso (canto v. ott. 197) : 

(,)iu>si,o ('.OSO! io , 0 (jiiosLi uov i c a r i n i 

N'oiiia. (.',u,iil,;i.nil() por lo ( l i i i l i o [ìin.^^o'io. 

Nondimeno è fiotevole il fatto (die egli par 
qirasi volere a.ttenua,re, appena se ne acccu'ge, 
l'inconsapevole e sponta,ii(>a influenza, ed idea-
lizza/ion(! loca,l(>; di guisa CIK^ molte volte tace 
nomi di luoghi o vela, con idenìenti mitolo­
gici (; con artifizi letted'dri, (;a.ra,tti;ri descrit­
tivi, cUo. ])[w si ma,nifestano indubbiainente 
friiilani. ('io dovette provenire non solo dal­
l' intendimento de! Va.lva,son(! di fai' opera 
che, non gra,vata, da, im|)(Mlimeiiti regionali, 
pot(;sse us(dre — (;ome iiifa,tti avvenne— dai 
conlini del suo ttM'ritorio ; ma. nmdie da,lla 
naturai tendenza, e dallo S|»irito della sua, 
ampia, coltura,. I)a,sti dire che nel Ijreve [loema, 

( I ; Inloriio ai viaiiL;-i del Valvasoiie fuori del r r i i i l i , efr. L I I U T I , 
op. eil. p. TISI;, ed il mio arlicolo: l^ordunoiui iw.i st'.r.o'i W'I-
W III in iWnoni) Archivio \'eiu:iii, Ionio . \ . \ . 
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abb i amo duo lunghiss imi e[)isodi classici : 
degli Ai 'gonauti e di Niso e Scil la; a quest i 
poi ò da agginiiger-e l ' a l t r o episodio med ie ­
vale pace lunghissiuK» ( l ' eccess iva ampiezza 
degli episodi è difetto non li(!Ve di Kra,smo) 
deUa cerva di Art ì i . Con lu t to ciò, t r a i lo t r a t to , 
il poeta — come s'è accenna to - - alcim cli(3 
concede a l l ' a m o r e del luogo natio (MI a,!la 
forza e spontaneità, de l l ' e l emen to locale : a l -
loi'a si fcr'ma a descr ivere a.moi'osanuM>te c i t t à 
e luoghi a lui ho\) noti. Così nel canto 1" d o 
scrive il Fr iu l i , nel 11° fa una. t;alda apostrofe 
a Venezia e nel 111" piango sul le rovine e sulla 
desolazione di Aquilea. 

l'^ra le migl ior i razze di cani che l ' j 'asmo 
e n u m e r a nel canto F, me t t e i f r iu lan i ; qiu'-
sto sempl ice accenno gli dà occasiom^ di can­
t a re 1(! lodi del suo F r iu l i . 

Sioilo la p.-vlria, miii ti-a. il inorilo e il iii;i.r(!; 
Quasi teatro, eh'a.hbia l'a.tlo 1'a,rl(i 
Non la. naUira, a' ri<:>'iiaì'(larili appare, 
E 'l Ta,^'lÌ!imoiilo I'inl(!i'.-(U.;a, v. pa,rl(3 : 
S'a,pro un bei |)ia,ii(), ove sì possa, oiilraro. 
Tra '1 morigg-e e 1'occiiso, e in (piesUi. pa.rl.e 
(,)na,nto aperto no las-̂ a. il ina,r o il nioiilo 
('hi Udo LìvcMiza, con perpetuo fon li,'. 

iNol mozzo siedo la eiU.à, (di' eresse 
Allibi e gli Unni, oud(! il suo nouic; otfcnìiw :̂ 
ÌNobil città, eli'ad Aquilea, siiec(3sso, 
Glie inanzi a quel lla,g(dlo a, U,'ri'a venne: 
K lo stesHO CJ'iukil, che l'nna,. oppresso. 
Sollevò r altra,, ove il suo ca,iniH) ei lenin!: 
('os'i. si cambia, il mondo, e le ruiiu! 
Son de le cose a.d un itrineiiiio e lino. 

Non è di ba,sso nome, e fu già éa,ro 
.Albergo al grande .luio, ondo s'a,|)p(>,lla : 
Dolci a,cque, verdi solvo el a(jr cliia,ro, 
Hei colli, largo pia,n, va,glie caslolla, 
Kertil terren, che la speranza raro 
ingannar suol, la. ra,u lcggia,dra e Ix.dla : 
VJ '1 liquor di Lieo cr(;sce in la.! copia,, 
Oh'a largo anco d'alimi (:oin[)ra. riiio|)ia.. 

Dolco ò il veder [lor io cau)pagn(ì ameno, 
Mentre a,ltendonsi i greggi a far sa,l(jHi, 
Titirl e Tirsi al suon d'umili a,vene 
Far lo lor liainme noto a.' vc;rdi ct)lli, 
!•] pietose lo Ninfe a, le loi- i)oiio 
Correr et carolar per l'erbe molli : 
Schcrzan Ira' rami rnWìo a,ugelli inta,iit.n 
K 'l dolce suon seguon col dolce ca.nlo. 

Guizzando van no' iìunù a. schiei'o a sidiiort; 
l pesci, o '1 poscator slidaii (l;i. l 'onde: 
['] sfidano il falcon le gru sti-aniei-e, 
L'anitre o i cigni da l'erbose sponde: 
l'or tiriti i sili di diverso fero 
Son le foreste! a.l cacciatoi' fecondo; 
LC fecondi non meno i colli e i piani 
Sono a l'astor di starne e di fa,gia,ni. 

Amica a' perogrin cortese gente, 
Destra ne l'armo e lui' perigli a,r(rua 
Ancor non sa scordar anlica,menlo 
Questa colonia esser di Roma, uscita; 
1'] s' a più questi studi erge la mento, 
Vien da le Muso ancor non mea gradita: 

Ka,cil naJ.ura ovunque vuoi s'intonile, 
Licata vi s'a,n'a.tic.i. e tosto apprende, 

(lode (M'ra,r per lo solvo et a,ecompa,gna. 
I/opra,, o 'l rìpo-o con iigu i.l fa.tica, : 
(^hnuilo do Topi'a. a,va,iiza;, a la.. ca,tnpagiia, 
l)ona,, e la, (;a.i;cia, ha, piii che i letti a.mi(;a ; 
Or i v(;llri, or l'asini' et or la, ra,giia, 
Adoprii, (it or gli a,ugoi col vischio intrica : 
l.a, posii ca,ngia, (;ol siidor e l'ozio 
(;oiiv(!rte por pia.c.M' somiire in negozio. 

(e. I uU. !i;!-1011) 

N(dla. p r i m a otta,va, l l imiti e la conl igu-
razionc gcMKsrale d(d Fr i id i sono del ineat i coti 
una, pr(M.;ision(! (ul una el ì icacia mira,bili ; chi 
da l l ' a l to (hdl 'ant ico castel lo di Udine, in tiu 
bel gionu.) se reno , volga l 'occhio in to rno a, 
sé, può S(M!tire tutta, la ver i tà e bellezza della 
frase: « Q u a s i teat ro , c h ' a b b i a fatto Ta r t e — 
Non la natura, a' rigiiai-danti ìtpiiare ». Indi-
ca,ta, la, |)Ostura, di Udine, E r a s m o si fe rma a 
no ta re q u a n t o (piesta c i t tà debba agli Uimi 
e ad Attila.; ciò gli sugge r i sce l ' an t i t es i con 
Aqui lea , dis tr id. ta dagli Umii s toss i : la d i ­
versa fo r tuna delle due c i t tà por ta n a t u r a l -
meid;e il mes to pensiero sul la vicenda delh;' 
sor t i u m a n e . J^a descr iz ione did te i ' r i tor io 
fririlano, quanttuicpie sia, molto Ijrevc;, in una, 
sintesi felice e vigorosa ne abbi 'accia (MI e -
spone le c a r a t t e r i s t i c h e e le bellezze, che tid.-
tora ( a l d m è , le verdi selve sono s c o m p a r s e ! ) 
rend(jno tan to gi'ato il sogg iorno in ques to 
forte paese . Alle linee genera l i di esso, s c -
guon.(.) a l cun i cenni pa r t i cuh t r i ; qui vei'a.m(HUe 
le r enun i scenze c lass iche dei Tirs i e d(d Ti­
fi ri tu r l jano , piìi che (U'uare, la sempl ice ed 
(dega,nte frest;liezza, (hdla descì ' izione; tutta,via 
S(.itto (pici nomi convenzional i [lessiamo \c-
doi'i! a d o m b r a t i ed espressi i piacei'i pastor-cdi 
e boscluu'ecci della vita, t r a s c o r s a sui liei colli 
(M1 in mezzo alle vcM'di c ampagne , ch(> d i ­
g radano giù dalhj Al|)i Giulie e Oa.ruiche. 
Se anche ora , dopo t an ta b a r b a r a furia di d i ­
s t ruz ione di macch ie e boschi , ipiesta reg ione 
ofh'e la rga e svariata, copia di uccelli , d o b ­
biamo ben riconoscerci che non è cer to esa ­
geraz ione [)oetica (piella di iM'asmo, (:]ua.ndo 
magn ihca la fecondità clu^ piani e selve (.)!'-
Crono al caccia tore , di s t a r n e e fagiani, l̂ ] 
noto anzi che molti s ignor i veiu:'zìa,ni, apj iunto 
nel Fr i id i aveva,no le loro ville e quivi da,-
va,no caccio sp lendide , l a r g a m e n t e famose. 

ÌSi)\] d i m e n t i c a il poeta l ' o r ig ine l'oma.na 
(l(d nome della regione ed il s a n g u e l'oman*.) 
della, j)o[)olazione ; r icorda con g r a n d e com­
piacenza conio gli ab i t an t i non s iano deg(;-
ner i dai loro pr imi an t ena t i e come l ' an t ico 
valore non sia moi'to. Subi to dopo s'affretta 
ad a m m o n i r e che il cul to del le muse non è 
neglet to in Fri id i ; poiché ( agg iunge ) la na­
tu ra friulana, è le l icemeute versat i le e idesce 
bene dovtuupie si ap()lica. ICrasmo però non 
insiste molto su di c iò ; pa,re anzi Metodi da re 
a.i suoi cor reg iona l i la lo(te di s ingo la re a t ­
tività, d icendo che alla mono tona quie te del la 
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easa, di fî rnii Itin^a, pforeiiseeno i disagi |)ia-
eevoli e le ("nidi l'atiidic dclU» eaceia noi campì 
aperti . Anche ai giorni nostri i giuochi e gli 
(>ser'ei/,i fisici sono tenuti nel Fi'iuli in grande 
onore e m()lt(.) coutiMbuiscono a rendcM'o la 
l)opola/ione sana, sobria, laì.)oriosissin'ia. 

La, musa, del poeta s'innalza a singolaiM» 
a.lt(iz/,a e nobiltà, quando celebra le lodi di 
VcMiezia, alla quale egli portava un all'etto 
intenso. Il canto Jl° indica, quali siano le più 
btdie e vigorose razze (M(uine e in quali 
luoghi si possano trovai'e ; in partieohire 
poi è decantata l'eccellenza dei cavalli del 
('arso. Come già a. proposito del h'riuli, cos'i 
ancli(i qin questo semplice nome dà materia, 
ad JM-asmo. p(!r inti'odurre il lunghissimo e-
jusodio degli Argonauti. Subite h; perijiezii; 
di un fortunoso viaggio, Medea e (iiasone coi 
(;onq)agni giungono alU; spiaggia d(d ('-arso, 
a,li(; loci d(d iiolril 'rÌDidi'o e vi si fermano, 
priMìdendo dimora nelle umili case <lei pa­
stori. M(Mitre ripiìsano alquanto, Mopso, Z)'/!-
jinllo (ji'an niiìtislra e. ^arcnhile (;omim;ia. a, 
e;inta,r vaticinii sulle regioni o sui poptdi, <',he. 
('gii colla, (a,ntasia. inlra.vede volgendo lo 
sgirai'do intorno, dalla, sommila (l(d (j)uiii 
xc(ì(jlli) cli.e f'roii.li;fii/i.<(. l' oiulc. 

VA, (la iiKiii (kisfra, (iistciiulendo il dito 

tnostra a,i compa,gni le lontane sponde v(!-
netc evanescenti all'oi'izzonte e canta : 

la,' 'vo s'iiutiii'va. il litn, 
l,a' 'vo il [)(>! .Mcjdoa.f!') in mar s'inlniulc. 
S(:or;i'(!l.o voi (jiiol roi'l.iiiia.l.o si.Mio, 
CIKÌ di ia.iil.(! isoh^l.U) e ricco o i)i(Mio i" 

yoi'^iOì'à (jdivi la. ma.^'iiioi' cilj.adc!, 
!'] la. pili <l(ìii'iia., clu>. ned mondo sia, 
() si possa. as[)()t,l.ar in a,ll,i'a. otadcì 
(Jua.nto il M)l i '̂ii'cìra 1'oUii'iia, via,: 
IM'cndci'à nel suo son ta.iilo contrade, 
('ho pei' se sola, una provincia, Ila,: 
Avr'à Laiil.o ric(diozzc Co scein(^ il vei'o) 
Cirolla lia. p(!r s(̂  sola, un refi'iio inliM'o. 

(ìonte canida. il crin, d'osf.ro voslila. 
1,(! nicnil)ra., o di saper a.llo le memi, 
La. ta.i'ii su rud cielo (!ssei' lii'adil.a, 
!•] in teri'a. riverii ' da, l 'a l l re <i-enl,i : 
() sco;.idi senza, nome ora,, e romiLa, 
Arena, ove si ronipon ronde o i voiil.i, 
A ipiai re<4'ni, a. (jua,l gloria., a, ipianla l'ama 
il tempo, anzi il voler di Ino vi (ddama! 

Soi'j4'i, o iioliil Citlà, ma,̂ i(.)U seciira, 
li(! la. giustizia, e de, lo sanie leii;.i'i, 
Ne le cui fori miai e et,, alle mura 
Ila da por liiierf.a per|)el,iii so<;'̂ 'i : 
^m'^'i, elle li'ia, non lia, liela. ventura 
h'all.riii mai, C.IK̂  la. ina. vinca, o pa.i'e;4';,;i, 
Ned in altrui lia ma,i morto si de.i^no, 
Che de' ifran merli l.uoi s 'appressi al se-iiio. 

(.-. l i , uLl . i m i - 17(1; 

Alla, severa altezza, e verità del concetto 
corris[)ond(^ il decoro (,> la venustà d(dla torma,; 
tanto clic funesta brevissima celebrazione di 

Venezia [)armi meritare posto cos|)icuo (Va lo 
innumerevoli clu^ ne a,bbiamo in [irosa, ed in 
v(M'so. Notevole è la dilTcrenza fra la descri-
zioiK! del l^'riiili (̂  ipiosta. lode di V^enezia : là 
l.M'a,smo (unnnera. qua,si, espone, discendo ai 
particolari; (pii, trascina,to da,ir impeto lirico, 
ca,nta, e lascia. lib(M'o slogo al sentimento di 
ammirazione e di alletto che lo riscalda; a-
vanti alla piccola, gloria del suo paese pone 
la, gloria gi'ande di S. Marco. 

Il canl,o lir',è*chiuso dall ' interminabile e-
pisodio d(!l famoso ca.c(;ia,tore Teroue, il quale 
(e. Ili, ott. 105): 

Ne la, sua, verde età lungo la, riva, 
Del 'ra,glia,nionto 

coi'i'endo per macchie e lioschi, (a.ceva,"pi'ede 
ìmiiuiuise. :\ia poi, sd(*gnando i facili allor'i 
d(,di(.; caccio- friulane», si died(^ a peregrinare 
tutta r i j iro[)a, in cerca, di maggiori fiere e 
di più diu'i cimenti. Tornato in patria carico 
di trofei e pieno di oi'goglio, senzd [ren, 
senz(t leijiH'', send)ra,va. deridere e sfidare cielo 
<ì teri'a. lid.anto si (U'a. spai'Sa, la, vocf; [)au-
rosa (e. Ili, ott. IIH): 

là, dove con lenta, loco 
Va, .\'a,t,issa. a, ca,(l(M' no la, ina,riiia, 
l';ss(ir ipiivi un cinghiai, (die scorna, il vaiiLo 
A qu(d di Ma,i'a.i.ona, e d'l']rima,nU). 

'reroiie scli(M'nisc(j i timidi, con'o bah.lair/.oso 
alla caccia d(d (;inghia,le, ma vi rima,ne morto. 
Il cingliia,le celavasi nei caiui(d,i e. rudle mel­
mose pa,ludi delle foci del Natisone presso 
A([uilea,; nominata qia^sta città, il [)oeta tr'a-
|)assa, a piangerne le tristi vicende: 

0 iValc! stai,*.» de \ÌÌ urria,uo cose; 
(iia,co A(piilo;i, oL ori'ido ruiucì 
Son gli aurei t.eUd, e lo uuigiou ramose, 
Che coiil,endea,n cou^h; moiihigne alpilno: 
!/alfcc colonne sou (lisLriii,Lo e rose, 
c;ua,sl;i V lAìinpi e l ' imagini diviac; 
1'̂  sovra i ricchi avelli, esl/mk) pompo, 
l'assa l'araU'o e li ca,l[)esla o rompe. 

(ila colonia, romana, al tera sede 
Di chiari eroi ne' se(;oli vetust i : 
1'', s'a, ra,iiti(die carte è pi(Mia,. lede, 
Car(i deli/io de;' piii chiari Augusti, 
Or ne seiubia,nle di citta si V(;dc! ; 
\'egg(uisi rari sol l'rainmenti a,dusti, 
\\ [)iii si p(;nsa che si sappia., ov'iira, 
l,'a,iit.ica. [iia,nta, d'A([iiilea, vm'a. 

.Ma,nca. il nome aii(u) a, poco a. poco, tant-o 
l)e l 'anticlie gi'andezz(! il t(Miipo ra,d(; : 
Lo stesso nomo a pena, or vaga,, (pianto 
Si sl(;so il sito gi;i de la, (dttade: 
(Jiicd ('luì già l'ii città, i[U(!l (di'ebbe il vanto 
D'essi.!!' tiera. d'l']ui'o|ia, a. (piesia ei.a,de 
Non s'oih; omai, ma, tra, ))a,lii(li e loto 
(iia.c,e ignohil deserto o nome ignoto. 

() uma.iia, superbia., OV.VA) e se; ma.nca 
liuinzi al volo di si po(dii lustri 
l,a, dui'iizza d(i' ma,rm\, e S(Ì si sta,iica. 
La t'ama a,ncor de le cittadi illusi,ri: 
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Como cisser può la, nosf.i'a gloria IViinca 
l'or iiitiifflìo 0 poniiel d'uomini iiidusiri î  
Quanto C(»nvÌGn ila piii stabile, e, fermo 
Loco a lei proca,cciai' non va.no sclKM'moI 

(o. ni, ott 11.0-128) 

La malinconìa delle cose ha tutto occupato 
l'animo del poeta, il quale la trasfonde nei 
suoi versi. Ohe accento diverso dalia lieta e 
vivace descrizione del Friuli e dalla ispirata 
apostrofe a Venezia! l<]rasmo da Valvasone è 
vero poeta; che sa scrutare nella natura con 
occhio attento e sereno e trarne tesoro di 
sentimento e luce di idealità. 

Doti. l*'ii.[i'i'o Owicciu. 

_ ...* _'»^„«.t e®!! >-•->>.. " 

a?Ei?òK.-A-isro"v^^ I 

SAGGI DI PARLATE FRIULANE 

oltre i monti od oltre il mare 
Su (la l 'onda 
Leva il c<i,[)o u n ' e r m a s[)ond'a. 

gua.ndo 1'a,lba in cielo Jippare, 
il [lasfcor do la fuìa (i'ente, 
A scovrìi'hi ,s[iinge invjuio 
Di lontano 
I suoi sguardi nei ponenle. 

Ter ranova! La mia vela 
A quel lido 
Va solcando il mare iniìdo. 

Cessi il pianto e la querela! 
Quando squilla del destino 
La gran tromba., monta in groppa 
E galoppa 
Sul corsier pel tuo cammino. 

Non sai torse che nn destriero 
Hea alato 
Su di noi t raspor ta il iato ì 

Sta nel lampo d' un pensiero 
La sua fuga ed il sorriso 
Or dipinto ha su la faccia, 
Or minaccia, 
Torvo l 'occhio e scuro il viso. 

l 'ianga l 'umi l femminetta 
Cui nel core 
Preme languido il dolore. 

Se il destin t ' accenna e as|)etta, 
II suo volo non t a rda re ; 
Lascia il nido piccioletto 
Del tuo tet to, 
Passa i monti e varca il mare. 

Va, destin^ dove tu chiami 
Umilmente, 
Come tu t ta l' a,ltra gente, 

lo ti seguo. Che più brami ? 
Sol, r icordati , o s ignore; 
Se il gran di m'a t tendi al varco, 
Drizza l ' a rco 
Sempre al volto (! mai nel core ! 

G. FORGIARINI. 

S C H E R Z O D ' A U G U R I O 
L'AI NUlS lìoTT. OERO ZATTIKUO .E VINA UOEAIAX. 

\ (Dialetto rti Eorni di Sopra) 

SriALiiO. - Se llgurn. da marmotta, 
Due i seis ca cà i fason, 
Si t raeana di troeiuncii 
K si sta comi un minchion. 

Si capis, la ient di rango 
Pa.r discoi'ri i vnl sfrias, 
Un DcDiiiano, un Pedi, xin Proni/ (') 
iNa si scherza, i vul prias. 

So i cussi camò i vi prii 
Dissideivi un tininin 
Na ta steit sem])ri cui musa 
0 sul plat 0 tal quintin. 

Al Dotto 1' ca '1 si marida 
Si fas a ld i di compiiment, 
Augui'oit ca almancu al vivi 
Comi noi sem])ri cunlif^it. 

DAMJAN. - Veis sii i tut?, Sualdo al minchiona 
V] mi par ca 'l à rason, 
Za, a. ì a piiost la fantasia 
Se ancia, 'l vin a l ' e ra bon. 

l'n auguri i von da fa.lu 
Palla Tina e pai Dottar 
1 iliron ca sempri al cresci 
Fra di lour l 'atliet l 'amor. 

PJ{()NTJ. - lo 0 sei Pronti par nature 
Ma 'l poete no lu iVis, 
Ce voleso eh' i vus disi ? 
Ca fra vò regni la pàs. 

PECJI. - ìSa sta ven cun ciarniladas 
A fa auguri ai <loi nuis, 
1 volon ca in For tli Sera, 
La to lenga resti -ix sp'is. 

PKON'I'I. - La me lenghe ? a è lenghe nobil 
Mior dal vuestri brut lengazz 
E se al Pech no plas, si rangi 
Ca par me no impuarte un ca,zz. 

PECU. - Tenti in bon, ma '1 miei auguri 
Ca, ai nuìs i puossi fa, 
A 1 ca sempri la so lenga 
Cucchi i stasi a ciaccarà. 

GiuDJS. - I-5asta Pech, co i seis in taula. 
Na vi mancia no al liliet 
Zit d 'accordu, in ogni lenga, 
A sta ben mostra l'afllet. 

l doi nuìs san compatisci 
Se i la bussala indavour, 
]Ni vi bada a las paraulas 
Ma i ascetta ancia '1 bon cour. 

SiioH. - Se smarniaia chi fas lega, 
Si pò dilu a i ca di dut, 
Cui fornai cui ose cui giudis, 
Un marsài e un sartorut . 

Miei cussi par chi capissi 
Ca due ama i doi nuìs. 
Viva Gero e la so Vinci 
Sigon due sempri pi liss. 

BONTIMUO.N. 

[1) Sopraiioiiii dogi' iiitei'loculoi'i, 
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"l a un Olili n e r o Ca 
ELEGIA. DI T O M A S O GRAY 

Nuova traduzìono ìiallana In versi 

G-1 O V A. .ISI jtT T XJ O I ^ i: A-

Air m^hiìii) jìrof. /'(KI/.O SÌUICHÌCIU-

( ' l |0\•A^M I.DBIA. 

La stpiilla (le la sera sahila il di clie muore, ("'; 
.Mn^fihia e pei cliiiisi jiaseoli vaiia rarnienlo ancor; 
A la capanna slauco ritorna l 'aralore. 
Ed a iìie il mondo lascia (> al UMiehroso orroi'. 

Del pa(!saii,\L;io intorno la vista si pi>rdeo, 
Mia la pace incombe via per T a(>re lrau;piil ; 
Solo ronzando vola l 'errante scarabeo, (''; 
K a gli nllìmi lintiiinì s addo rmc il ipiielo o\il. 

Su la deserta torre d'edera rivesliliì 
Il gnl'o con la luna si viene a lamentar 
Di chi vagand(.) presso la cbiostra sua romita 
Ardisce di cpiel rej;iio la pace molestar. 

Di sotto ai rustici olmi, la di (pici tasso a l'ombra, 
Giù ne le Iredde bare, da cui ila vano uscir, 
Ove (rinrormi tumuli la verde zolla è. iiii^ombra, 
Kccoli del villaggio i rudi avi dormir. 

La maltuliiui brezza da l'alito ()lezzant,(\ 
La rondine che a piangere su la capanna va. 
Del gallo il canto aiVito, o il corno alto s(piillant(! 
Da r umil sonilo loro mai più li (basterà. 

Non brilla più per essi la vampa al focolare, 
La vigil moglie al desco ora li attende iiivan; 
L'arrivo a i'esleggiarne e i baci a ricambiar(! 
! bimbi al padre incontro mai più non torneran. 

La l'alce lor sovente le messi auree tagliava, 
Spesso gli aratri loro le dure glebe api'ìr; 
Oli come i bovi al campo lieto ciascun guidava, \\ 
Come eadeani» i tronchi al l'orle lor colpir'. 

Che r ambizione a scorno non |)reiida l'opre loro, 
E i famigliari gaudii, ed il destino umil; 
(ìbignando, la (iraudezza non oda (bd lavoro 
Del povero l'istoria seiiiptiee (! pur gentil. 

De' storici blasoni il vanto, (! del poter»; 

La pompa, e (pianto danno la sort(; e la Ixdtà, 
Tutto ricade alliiie in seno a l'ombre nere, ('': 
La strada de la gloria solo a la tomba va. 

iNe voi, sup(MÌ»i, a colpa ascrivere pensali; 
SI; la memoria a loro lrof(!Ì non (devi), 
Irol'ei (love lunghesso le volte istoriate 
La risonante antifona note di laudi alzò. 

Possono r iiriK! seiilte o il busto inanimato (") 
indietro a la sua crijta lo spirto richiamar? 
Ila mai d'onor la voce la polve provocalo? 
È adulaziou riuscita la Morte a lusingar? 

E forse in (piesto mulo angolo alberga un core 
Che da celeste liamma un giorno invaso fu ; 
Mani che de lo scettro poteaiio ambir l'onore, 
ì 'rar da l'eolie corde 1'armonica virtù. 

Ma la scienza al guardo loro il suo gran volume 
Di mille stori(! adorno giammai non ispiegi), •', 
Povertà grama al facile g(uii() tarpò le piume 
E i nobili entusiasmi sul iiasc(M'e troncò, i"; 

Oh! (|uaiite vaghe gemme, fulgide comii il sole, i'-r 
Kaccliiiidc ne' suoi baratri profondi il vasto mai'! 
Oli! ipiaiiti lior soliughi ne le remote aiuole 
Sbocciali, l 'aure deserte, non visti a profumar! 

I'] forse un (pialclie rustico Am.leiio ha (pii riposo, (") 
Che de" siioi cami)i al piccolo tiianno opporsi ardi, 
Qualche Jiliilono oscuro, muto (;d inglorioso, 
Qualche Cromv(!Ì che mai la patria sua col[)"i. ('") 

Di guadagnarsi il plauso dei dotti alti consessi, 
Di mettere in non cale e la sventura e il duo!, 
Di HIIÌIH; a la nazioiu; la storia di se stessi (", 
E r abbondanza si)argere sopra un ridente suol 

A lor vieto la sorte; ma non ristrinsi; solo 
Le iiobi.i virliidi; represse i \izì ancor. 
Quali il sidire al trono in nii;zzo al sangue e al dolo 
E il chiiidere le porle, dei miseri al dolor; 

Quali il frenar de l'alma la forte ciiiozioiie, 
Lo spegni.!!' dd pudore la dolce iiigennità, 
L'acrendere su l'ani al Lusso e a l'Ambizione 
La liaiiiiiiii che a le Muse gì'iiicensi a portar \a . 

Loiitaii del pazzo volgo dal vano tramestio, 
Le lor modeste brami; non giunsero a traviar; 
Lungo il solingo calli; I^'K; al \ iver lor s 'aprio 
Il tacito caiiiniiìio scp[)ero ogiior serbar. 

i*ure. a protegger l'ossa misere da gl'insulti. 
Dei fragili ricordi a ([U(;lle tombe unir: 
Di [loclie rime adorni e rozzaiiiiMite seulti 
Dal passeggiero im[)loraiio coni'orto di sospir. 

Da indotta Musa incisi e gli anni loro e il nome 
Loco di fama tengono e d' elegiaco onor; 
Sacre sentenze iuloi'iio vanno imi)araiido come 
Debba guidarsi il misero ne 1'oi'ii in cui si muor. 

Poiché chi mai lasciare in preda al muto oblio '' '• 
Sua labile (.;sisteiiza benché liisle pensò? 
(̂ Iii mai s(;iiza uno sguardo d'im,ili)i'aiile desio 
I regni de la luce amabili lascio ? 

Sopra un amico seno l'alma spirante p.)sa : 
L'eco del pianto invoca colui ciie pìii iiosi e; 
La voce ili Natura entro la tomba ascosa 
(ìi'ida, e la nostra ci.'iiere ha le sue liamnie in sé. 

Di le, che premuroso dei morti inonorati 
In pochi versi narri ipianto di lor si sa, 
SI; a caso (pii condotta da pensieri ispirati 
Qualcbi; anima gentile conoscerli vorrà; 

'( Sovente (ei dirii b)rse (pialche paslor canuto; 
(f iNoi tulli lo vedemmo, de l'alba a lo spuntar, 
" Scuotere le rugiade con |)asso risoluto 
« Per guadagnar iiuel monte, il giorno a salutar. 
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« E là di sotto a !'ombra di qucH' nnlico faggio, 
« Che rompe con (anlasLicIve radici intorno il suoi, 
« Fissalidoilriochemormora nonliingc in suo viaggio, 
« Stendevasi beato, mentre saliva il sol. 

« Talor vicino al bosco sorrider(; di scherno 
e Vedeasi, errando in i)r(;da a' strani suoi pensier, 
« Mesto tal'altra e alTranto parca da duolo interno, 
« Oppiir d'infanslo amore sotto il gravoso imper. 

« Ma una mattina venne e il consueto monte 
« Presso l'antico l'aggio, ahi! non lo vide più! 
« Poi la seconda veiuie e del ruscello al fonte 
« Sul solito alto piano al bosco egli non fu. 

« La terza lo portarono con lento e grave passo 
« Al tempio, e mormoravano la nenia fonerai! 
« Appressati, viandante, e là sojìra (piel sasso, 
« Appo lo s|)ino,'leggi la lauda sepolcral: « 

L' E P I T A F F I O . 

Qui da la terra in grembo il capo suo reclina 
Giovine a fama irpioto ed a forluna ancor ; 
Non isdegnò la Scienza l'ori gin sua meschina 
E infiisegli tristezza /' impronte sue nel cor. 

Avea sincera l'anima, d'amor fu largo e tanto, 
E generoso il cielo un. premio a lui mandò : 
Die' a la miseria (tutto che possedeva) il pianto, 
E un amico (il suo sogno) dal elei si meritò. 

In sua tremenda sede cercar più oltre il seme 
Non pensar mai, lettore, del di lui mal, del ben ; 
Lèi tutti essi ugualmente in timorosa speme 
Riposan del suo Dio e del suo Padre in sen. 

NOTE DEL TRADUTTORE 

ALLA ELE(iIA ItEL GKAV « SOl'ItA UiN CINUTliUO CAMPliSTIU-: V. 

(1) Questa classica (degìa, \'ei'a gemma didla l(i|(eralni'a in­
glese, fu U'adolla pressociiè in iullc le lingue. In itali'.ino, (di'io 
mi sappia, senza coniare (pudla Icllerale in prosa di l>. Tran! 
e l'altra, parie in prosa e parie in vci'si sciolli, di l\ S. lìa-
raldi, abbiamo le segiicnli imporlanli n'aduzioni in versi: di 
G. Torelli, V. I.astri e iVl. A. (l.isleJlazzi in «piarla rima; di 
M. CesarroUi in versi sciolli; di (i. (Gennari, A. Bullura e (!. 

, (iliiiuissi in lerza rima. Fra quesie, por consenso generali^ è 
siala giudicala miglioi'c (piclla del Torelli, Verrebbe'in segnilo, 
a mio giudizio, ipiella in lerza rima del Gliinassi, il quale in 
certi punti supera lo slcsso 1'orelli, — Però, tanlo lo Iraduzioni 
in quarta rima, come ipielle in terza (con versi, (du; \m\ s'in-
teiiiie, eiidocasillabi), |»rc,senlano all'alto pratico lielle dilììcollà, 
die non sempre la valentia d(!i IraduKori potè superar bciui. 
SiccnmeJI verso endecasillabo italiano, per essere la nostra lingua 
as.sni [)iù povera di monosillabi che non l'inglfìsi^ riesce rcda-
liviimcnte più breve del eorrispondenle verso dell'(U'iginale, cosi 
tulli coioi'o die adollarono la (piarla rima con viirsl endecasil­
labi (compreso lo slesso Torcili) si Irovarono nella lujcessità di 
dover spesso stiw.zare i concetlì deiranlore per oblxHlirc alla 
tirannia dello spazio. — Appunto [ler evitare questo ìnconv(v 
niimie, il (ìeiinari, il Bullura e il (ilniiassi adollarono iin'cce la 
terza rima, facendo corrispondere in iruMlia una (piarlina iiigles(! 
e line Icrzine italiane. In questo modo sfuggirono all'ineo'iive-
nienle accennato, ma caddero peri') in un altro non meno gra?e: 
quello cioè delle triplici rime, che li (d)blig(') spesso, per In, li-
raimia della runa, a slorjnare troppo i concelli originali del­
l'autore. i*er queste ragioni spesse volte e gli uni e gli altri 
compromisero, senza volerlo, la fedeltà della'(raduzione, obbli­
gati a ciò da una semplice (pieslioiiedi l'orniii che non dovrebbe 
far legge. -— tìgli è per evilare gli iiieoiivcnienli del verso troppo 
breve o delle rime troppo numerose, e per poter (juindi nian-
leneniii il meglio possibile fedele all'originale, (die io ho volnlo 
lenlare ima nuova traduzione in (piarline di versi niaridiiani, 
incoraggialo a ciò dall'esilo favorevole da me olleiiiilo con le 
Iraduzioni, in versi, |)nre niarhdliani, del maggior numero dei 

Fiori del nmlc. di C. Baudelaire. 1! v<!rso marlelljano difalli, 
(issendo di '-' ~' •" •"•-' - - . - • • . . . . issendo di ire e talora anche quattro silialie ((piando'il primo 
ìctteiiario i\ sdrucci(do) più lungo: dell'endecasillabo, permeile 
Ji svolgere con es.so abiiaslaiiza bene i concetti del leslo inglese; 
e le quartine poi di rnartelliani, col secondo e quarto verso 
tronchi, riescono a togliere quella inonolonia, che porterebbero i 
inarlelliani piani riiinili a due a due, specialmenic in compo­
nimenti lunghi. —-Chiudo la presente nota col dichiarare die 
in questo lavoro di traduzione poetica ho voluto curare più che 
altro, lincile mi fu possibile, la fedeltà, .sagrilìcando forse anche 
talvolta, per essa, 1'(deganza. Giudicherà" il lellore se io abbia 
0 meno raggiunto lo scopo che mi sono prolisso. 

(2) La s.juil/a de la sera. — 'Veramente curfeu) tradotto 
letleralmeiiie significa coprifuoco. Il coprifuoco iierò altro non 
era che un segnalo die si dava a una certa ora della sera, con 
una campana, per invitare la gente a sptignere i fuochi, e in 
ciò per conseguenza (Ull'eriva dalla ordinaria avemmaria. Il co­
prifuoco fu dilì'iiso in Inghilterra per online (li Guglielmo il 
conquislalore ; ma si eslese anche in altri paesi, ed esiste pure 
lullora in alcuni luoghi d'Italia. Il segnale del coprifuoco vieti 
dato, anche atlualmenle, dappertullo'dove è in uso, con nii; 
campana, e non è quindi per nulla fuori di luogo s'io Iraduss 
te squilla de la sera, poiclii'! conrifuoco assai'male si sarebbe 
prestato all'uopo, sia perchè poelicamenle non troppo eleganle, 
sia perchè iiarola poco usala e poco nota da noi. 

(n) Scarabeo. — Gli scarabei costituiscono una numerosa 
tribù d'inselli aiipartenenti all'ordine dei coleotteri. Si com­
prendono, fra gli altri, in detta tribù, le cetonie, i golia, i mag­
giolini e gli scai'abei propriamente detti. Fra questi gli scarabei 
stercorari hanno 1' abiludine di deporre le loro uova nello sterco 
di eavallo o di vacca, ligli è piirciò che tali inselli abbondano 
nei luoghi h'cipientali da armenti. Si noti la corrispondenza fra 
il concelto dello scarabeo contenuto in questo punto e il con-
cctlo (hdrarmenlo al secondo verso della prima strofa. 

(4.) Oli, come i boui al campo lido ciascun guidava. — 
Tea/a veramenle signilìea tóro^ ossia due buoi () due cavalli 
leceivzioualmenle quattro o sei) aggiogali al carro o all'aratro. 
11 Torcdli (! qualche allro difalli tradussero (ivo; ma, se devo 
dire il \'ero, (piesla iiarola un po' O'oppo tecnica e sportiva, 
poelieainenle non mi va... E siccome, per arare in s|)ecial modo, 
si ado|)eranodi preferenza i buoi aggiogali, panni più che cor­
retto il servirsi addirittura d(d vocabolo oooi^ che rende oltinia-
menle il (ioncelto ddl'aalore, senza stoiiiiture e senza equivoci. 

(li) l\Ulo ricade al/ine in. seno a l'ombre nere. ~ 11 testo 
(lic(v. Aw(til ulike Ih"i'nxìvUable hotir, ossia, tradiicendo alla 
M\.i-)fa: aspella uguali nenie tu in.emlaùile ora. •— L'anlore 
con un elegante Iraslalo ha voluto dire in complesso che tutto 
alline muore, ecco il eonccllo. Or ben»5 questo concetto io credo 
di averlo rciso perl'etlameiilo con un altro Iraslalo per nulla ine-
legaiib», qnaTè il ricadere in seno all'ombre nere. Che se la 
mia traduzione (pii si allontana lelleralmeiite mollo dall'origi­
nali!, il pensiero però vi è riprodotto con la più scrupolosa Ì'Q-
d(dlà. F](l io credo che chi tradiuìc in versi didiba più che pos­
sibile cercare di sciguirc e riprodurre fedelnienle i concelli 
originali, occorrano o meno, per ciò fare, dei Iraslali che allon­
tanano (lai senso letterale didie parole. 

((i) . . . il buslo inanirnalo. — Il testo 
ossia, a slretlo rigore, buslo animalo. 
sarolti in principio (poi cambiò) e il 
a,ninuUo. — lo non credo nero che 

(lic(ì : (biriiiialed busi. 
Difalli anelKì il Ce-

Gliina.ssi tradussero buslo 
si abbia in italiano un vo­

cabolo che valga ad osprimiire esaltamenle il signilicato di ani-
nialed. Vww, le voci parlanlcsomiglìmile aggiunte a busto, 
ol'espressione : cjie par vivo, pure aggiunla a busto, si avvi­
cinano un po' più di animalOj che nella nostra lingua a ogni 
modo è mal dello, come e pure mal detto ùuslo vivo usalo dal 
Gennari. ~ D'altra parte un buslo che si melle sopra una 
tiniiba, jicr ricordare la persona ivi sepolta, è da sotliiilendersi 
che deve essere somigliante, pendio se non lo fosse non lo si 
metterebbe. Non potendo quindi avere in italiano uii vocabolo 
(die esallainenle corris|)oiula in questo luogo ad an.inmled, e 
calcolando d'altronde che la somiglianza di un busto colla per­
sona che rappresenta va sollinlesii, ho preferito dare al nuide-
siino l'cpilelo che meglio gli si confaceva, cioè inani/nalUj 
epiteto clic se in a|)parenza'"si allontana dal coiicetlo racchiuso 
nell'originale inglese, serve d'altra parte, [ler ragione di con-
traslo, a dar maggior forza al verso che segue, là dove die(! 
di richiamarli inilìetro lo »\)\viU) alla sua serfe, cioè alla salma, 
alla creta. 

, (.7l_,,_, '// stio gran volume — Di mille slorie adorno... 
— Il l(!sto dici! : . . .ìier ampie page— Ridi loilli ihe spoils 
of li ine, cioè: . . .la. sua ampia pagina ricca delle spoglie 
(lei leiiipo. Si comprende però facilmente che le' spoglie del 
leinpo altro in complesso non .sono che la storia. Ecco quindi 
perchè, allontanandomi dal senso lellerale didle parole, e con­
servando solo l'idea, tradussi: . . . / / suo gran volume ~ Di 
mille slorie adorno... 

(8) Qui per la necessità della strofa ho dovuto spostare i due 
ulliiiiì versi dell'originale, meUendo nella traduzione terzo il 
(piarlo e (piarlo il terzo. Sono licenze, io credo, compalibilis-
siiiie per chi Iraduce in versi da lingue straniei-c. Al terzo verso 
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(che siirel)I)C quìirlo nel!'orig-iruilc) ho Iradollo con le parole: 
... al facile ff aldo tarpò le irimne, l'espressione: froze llie 
(lenial: cìirrenl. of the snul, cioè: (ujfi Iliaco io la geniale car-
rentti dell'minm. Anche qui, come ìi'lla nona slroì'a (vedi noia 
N. !))) il conceUo dell'aulore, espresso con un idei,''anl.o Iraslalo, 
fu IradoUo con un allro Iraslalo, che da (|ucllo alVaUo si scosla, 
nin che serba però sempre iiilalla l'idea originale. 

(i)) :..'un qualcìie rasllco Amdeiio. .. — Amdeno sarebiìc 
una ilalianizza/ione di llainpdeii. (;iovaniii ![ainpil(!n, che visse 
all'epoca di Ilario I, fu unodei più slroniii difensori dei dirilli 
del popolo. lu'a invero una nieiile assai ekivala, e îM inglesi ne 
onorano anche al pi'esonle la memoria. 

(IO) Qualche (IroììiDel... Oliviero Croiviwel Lord Prolcclor 
d' iiiuhillei'ra dal KiìiS [il KUiS, divenne in seguilo uno dei prin­
cipali capi del parlilo Parlamentario conlro'il l'c Carlo I, l'Cii-
dcndosi colpevole così, perla suii ambizione, dello spargimeiilo 
del sangue della pallia. 

(H) Di unire a la nazione la .sloria di se slM-ù, — E 
r abboiulanza spargere sopra, un ridiente suol. — Anche qui 
per le esigon/,e della' slrofa, come alla qnaiiina N. n , ho spo-
slato i duo ullimi versi, meltendo (orzo quello che è quarto nel 
leslo e viceversa. — Lo sco|)o però di (juesla noia, mira più 
(ihe allro a dar ragione del perchè io, allonlanandomi da lulli 
gli allri Iradnllori, abbia inlerprelalo in modo all'alio dilTerenl(ì 
il senso dell'viKimo vei'so di quesla slrofa: Aiid reati Iheir 
liisl'ry in a 'lUilion's ei/es, che leKcralmenle signilica : /•;(/. a 
leggere la loro sloria •lìegli occlU. di uiui, nazione. Qui, |)er dii' 
vero, anche neir originale inglese il concefin è al(|uanU) oscuro, 
ragione forse per cui quasi iutli i Iradnlloi'i iiilei'prelarono il 
passo a modo loro. iMi sembra del l'oslo (roppo arbilraria la iii-
lei'prelazione di C(!saroUi, (iennari, Laslri e Ghiuassi, che ac­
cennano alla graliiudine che si legge in l'accia alle genli : ...legger 
negli occìii — IVinleiierilo popolo confuso — IM. grutn, istòria, 
de' .suoi falli, egregi (Cesarcili) — .. .al popol grato e amico 
— Scritte legger nel cor l'opre sue belle (Gi'unari). — E grato 
il core attrai leggere in, faccia (Laslri). — . . . e legge/- quindi 
scrino — Amore e reverenza in, ogni ciglio (Ghinassi). — Più 
ligi al senso lellerale si lennero invece il Torelli, il lìiiltura, il 
Caslellazzi. ma in qneslo modo il passo originale oscuro non si 
chiarisce. — Che cosa vuol dire difalli quell'uomo eloquenle, 
forlc, Ixnielico, che legge la propria sloj'ia negli occhi della 
nazione'* Vuol dire, secondo il mio niodesb» modo di vedere, 
cheappiinlo nomini di lai falla legano, uniscono, inìmodesiinano 
la propi'ia storia individuale con (pn̂ lla (hdla nazione, per cui 
leggendola ullima c'imballiamo conlinuamenlc in falli relativi 
alla storia di quelle iier.sone, alia biografia di qu(!gli uomini 
(egregi. Cosi, ad esempio, chi potrà leggere la storia della na­
zione francese deirepoca napoleoiiica, seiizii imballcrsi di eon-
tinuo nella storia individuakì di Napoleone V Loco (piindi il 
perchè della mia traduzione, che in questo punto si scosla da 
ìulte le allre, secondo me o troppo arbilrarie, o Iroppo hillerali, 
e perciò oscure come l'originale. 

^^%^È^» 

BRUTE Z 6 R N A D E 
^ 

(Jence l'uàrt businòr e' cor lo rùe 

par sott el g'iiò balcoii ; el cil rmlàd 

iU (là un color a diit di iimiditàd 

che mi jent re tal uòhjs e mi s'ciafòe. 

0 ' ciali imbainbinid, di male-vije 

i rnoràrs cence ('ùoi(>, td ciamp arùd, 

nn pùar stiipid partiaro miot' crepàd 

e un p(js di Cnitazùts, clic i dan le s('ie. 

In miòc es nialogràei,s do canàc 

che i t ire savndòn e adue^^s i spiuio, 

lui al si grate i piis, sglonfs di peh'ie. 

V un lòn al iiasse un siòr e (Iute in si'de 

pognèite (longie lui lo ma.ntignùde: 

al ciale el pelagròs, e po' al soscèdo. 

90L 
ANTONIO BAUSON. 

Hoinp(:) l 'a lba! una giulia 
Melodia 
Va per l ' a r i a e al novo isole 
Dice: Ave! 
M ne l ' anima soa/ve 
l'ar che suonili le parole: 
Su, inortalo, a la gran l'osta . 
De la vita che si (lost:.al 

Ca;rco il grembo di rugiada 
Per la stra,da,, 
Sul neglotvto stel, la boccia 
Spande il fiore: 
Tra,e il l'ivo il fresco umore 
SalteUante [lor la roccia,, 
(v)ii.ì,si pargolo festoso 
(ìiii (]:ÌI monte ad piano erboso. 

Solita/rin, a 1' alba, jirinui, 
La mia, rima, 
Afire r ala disiosa, : 
Dolcemente 
Pria, ricerca de la nien(,e , 

, Ogni libra, più nascosa, 
Poi, raccolta, in idcci(d l'io 
Va (lesta,ndo il mormorio. 

Coi-re, corre la, riviera 
M(ista e mira, 
1,'el passato che s ' invola: 
È un lamento 

- Ogni nota ed ogni accento, 
Dna stilla ogni parola,, 
Onde bagna per la china 
De la vita la rovina,. 

Corre e incontra noti visi 
E sorrisi 
Che briUi'iro un di, ma spenti 
Or li pi'eme 
L'oml)ra nera tutti insieme. 
Il sosiiir (l'estra,nee genti, 
La l'ortnna od il nia,rtiro. 
Si confonde in un sospiro. 

Suona, il canto e 1' ombre ca,re 
Su r a Ita, re 
Di Mnenuisine eonfor'ta: 
Sui trofei, 
Sugli allori, sui cammei 
Scolorati a l'ombi'a morta, 
Pa,ssa lugubre e depone 
Di votivi lior corone. 

Ma, nel de l , la, belhiS^aui'ora, 
Giii s'infiora 
K colora nel ponente 
Ija montagna, 
l'I colora la eamjlagna. 
Che dal sonno si r isente: 
Sorge r a,lma, in novo zelo, 
Su la, nova brezza al cielo. 

Sorge l 'alnni e il mormorio 
Del mio rio 
ì'iccioletto ]uii s'a,ira,nna,: 
Freme l 'onda 
Disdegnosa do la sponda, 
Sade il canto: Osanna! Osanna,! 
Mentre grande a l'orizzonto, 
.Mostra, il sòl 1' augusta, fronte. 

Ave, 0 sole; de la vita 
L'infinita, 
Melodia, in te sfavilla : 
Tu di canti, 
Tu di gioie, tu di [danti 
Donator perenne: brilla 
E s'avanza, sul corsiero 
Toco il sogno del pensiero. 

G, FORGIAIIINI. 
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S E L A ODESTIOIE DELLE DECIME 
IN FRIULI . 

Por la sLoria dclhi imporlaiili! (picslioiu^ dclli! dccinu', 
nel iioslro pae.s(; e COIIK; ricoiiio (h;! compiaiilo l̂ •(̂ -
si(l('-iitc.:(lcl (J{)iisi;i,li() l'rov'iiicialc a\ v. Piclru IJiasiilU 
(IS.^.'J-H)()()j, piihhlicliiaino ipu^^ta rcia/joiic clic per 
argonuuìlo e SNOIJÌÌIIICMU) ciili'a nel j^ciicrc di sUidi 
Iraltali in (pussN; Ikufiiic. 

Scriveva a (picsl.o proposilo il povero Anloiiio (irassi 
nel suo ojniseolo sullo Drcinie: 

a Uno dei iiKìinhri più atlivi, il \ici![»resi(lenLo (del-
i'Assoeiazione .\fi,raiia IVitilaiia; i*. Biasnlli, si IVee iiii-
zialore, in seno al (lonsi^ìio della soeie.la, di un'adu­
nanza alla (pialla olli<' i soci, l'ossero iiivilali (piaiili 
hanno interesse, alla ipiesl.ioi.o e. nella ipiale si appro­
vassero i pi'ov\ediuienli urccssai'i allo seopo. 

"• In (piella adunanza, lenuta a tdine li :;:!• dieeinhre 
\H\)'i e riiiseila mollo nuniei'osa, il eav. iJiasiiUi lesse 
lina relazione breve ina jioiisala e profonda, che sii-
seilò Tra le p(!rsoiìe pili eotnpelenli ed aiilore\(jli dcì-
rassenihk'a una disriissioiu! animala, (d'iieaee.... " 

La relazione timide a diniosliare " hi, cojin'iiicnza che 
pQssidcvii e propriclari si acconlim) per una difesa 
COIÌIIIIK; conlro la tmuacciala illegale romiiniluzioìu; delle 
decime ». 

Siijnorij 

il Consiglio deirAssoc;iir/ioiie agraria non 
Ira già. cliiamato a i'a,cc()Ua, i pi'opi'ieliiri dtd 
Friuli per oercare nel IIUHKM'O, quelle ragioni 
in ordine alia, decima che i singoli non aves­
sero, o pei- dilìicoltare all 'ammiiiistrazione 
d(d l'ondo jud culto la. rea! i/za zi on e di una 
sua legittima difesa; esso invece ha veiiiito 
neir amniinistrazionc d(d fondo pel ctdto un 
istituto j)ot('iite, roriiito (li avvociiti erariali , 
di impiegati (iatasta'i, e di tutto quanto oc-
cori'e per VÌIUMMO iacjInKUite, e perciò ha cre­
duto di ])rovocai'e una piil)blica discu.-sione 
dell 'argomeido, pcu" impedire che 1 piìi, ])o-
v(U'i di II,e/zi ed ignoranti dei [)ropri diritti, 
si hiscino tro|,)po iatulrnente intimi(lir(\ a.ddi-
vengaiu) a, convenzimn inconsulte e xadaiio 
cosi a pregiudicare anche gli altri contri­
buenti, perchè una i'. Corte d'Appello ha rite-
mito costituire pnvsun/ione di domenica I ita 
anche la commutazione (puiloi'a. l'osse assunta. 
<lalla maggioranza dcd (hdiitori, 

Fa legi^c 14 luuiio 1887 N. 47'i7 con lin-
guaggio chiaro, netto e reciso distinse le dci-
citne in saci'anientali e domenicali e ipielh-r 
ahofi, ].)onendo a. favoi'o dei parroci un det(M'-
minato assegno a, carico did l'ondo pel culto 
e dì (piesta. ordinò la. commutazione, entro 
certo tem[)o, in amuio ca.!,one lisso in danai-o. 
E pacifico che sono sa(U'a.mentali quelle de­
cime clie si ])agano i)ro min isterìe, o cioè 
quale corrispidtivo did servizio (Mudesiastico 
e vengono cosi denominate per l'iguardo alla 

più nobile attribuzione dell ' investito, che è 
famministrazìorie dei sacr'ainenti ; ed è pur 
pacilico che sono domenicali quelle che di­
pendono da condominio, vale a dire da con­
cessione di tei're e costituiscono un vei'o vin­
colo 0 diritto reale. 

Pareva che il problema fos-'e facilmente 
riscdto e che l\isecuzione della, legge non a-
vesse dovuto incontrai'e difficoltà di soi ta , ed 
i proprietari aspettavano tranquilli la libe­
razione dei propri fondi dal l 'u l t imo vincolo 
|)ubblico, quandoché l 'amministrazione del 
l'ondo \w\ culto, vedendo che nessuna com­
mutazione avveniva e che la [propria cassa, 
lasciando correi'e in pratica la sacramenta-
lità delle decime, andava seriamente carican­
dosi, pensò ai casi suoi ed a mezzo degli eco­
nomi genei'aii e dei subeconomi ra[)presentò 
a,i parroci che tutte h' decime in Friuli sono 
domenicali, cercò di indurli a promuoverne, 
al caso giudizialmente, la commutazione e, 
non essendo riuscito, minacciò di appi'endere 
i loro benelizi e di scjendere in giudizio, ser­
vendosi delle rendite relative. Anzi ne ap~ 
|)rese ^ià tahmo ed in questi, ciune in qualche 
beneficio vacante, sta ora notificando per puh-
hiici proclami le citazioni introduttive della 
lite. 

Il clero a(iun(.[ue è in istato di violenza; 
lOi benemeriti parroci dimostrarono indarno, 
con ripetuti memoriali , la saci'amentalità 
delle decime loro, ed in ogni caso la impo-
teirza, assoluta a procedei^e alla commutazione 
coattiva e deliberarono di lasciarsi spogliare 
ancho dei benelizi, piuttosto che ricorrere ai 
'frilìimali contro i proprietari dei fondi. Que­
sti d 'al tra part(^ sono in grande a[)prensione 
ed incerttv.za sulla loro sorte ed attendono 
ansiosi l'avviMure, dopo a,vor avuto aflida-
niputo da,l legislatoiNi che le decime sacramen-
ta,li sa.rel)b(M'0 sta,te gratuitamentii aholite. 

Di fronte alla grave e perdcolosa determi­
nazione dell 'amministrazione del l'ondo pel 
culto, il Consiglio (iell'Associazione agraria, 
restò seriamente impr-essionato e venuto, in 
seguito agli studi fatti da alcuni suoi membri, 
nella intima convinzione che in Friuli la quasi 
totalità delhi decime sono e ilebbono ritenersi 
stn;ramentali, credette di pr'opagarne il con­
cetto con publdica discussione, per norma di 
ognuno e per suggerire agii interessati la 
conveni(M)za di una comune difesa. 

L'origine della decnna si spinge nel buio 
diM tempi remoti e cei'to lino a.l secolo IX.. 
Nidia si sa. della sua prinia eostituzìone tra 
noi ed ogni documento andò perduto per le 
tante rivoluzioni succedute e specialmente 
l>er le invasioni degli [Jngheri avvenute alla 
line del secolo IX, die misero tutto a soq­
quadro. Ond'è che per formarsi n\\ criterio 
della natura della decima, conviene riportsu-si 
ai dati generali della storia ed alla dottrina 
di cederò che se ne occuparoncì; conviene 
ricorrere al sistema induttivo. Sap[)iamo pei"ò 
(die nei primi secoli della chiesa, epoca (li 
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grande fervore religioso, il clero viveva colie 
spontanee oblazioni, colle primizie e «olle 
questue, e clie essendosi in progi'esso di tempo 
latTreddata la pietà dei fedeli, i padi'i, con 
sermoni tenuti nelle cliiese, ed i vescovi, spe­
cialmente dopo il concilio di Tours verso il 
5(37, con lettere cii'colari li richiamarono a 
j)iigar{> le decime quali elemosine, sul l 'e­
sempio di quanto usavasi già nell'antico Te­
stamento. Fu nel secomlo concilio di Magon, 
tenuto nel 585, che per la prima volta si 
paiiò della decima ed in quell'incontro fu 
latto obbligo espresso ili ciMstirini di pagai'la 
sotto pena della sconnmica. 

Iî d alle leggi ecclesiastiche non tardarono 
a succedere le leggi civili, imperocché i i-e 
Trancili (in da l*i[)ino imposero l'obbligo di 
corrispondere le deciine. Si trova infatti (die 
i capitolari degli unni 779 e 794 presci'ivono: 
« al u.na.'^qninque siuim decimam donet, alqae 
per jtii^stionein. episcopi dispeni^enlar » « el 
omii.ifi homo ex sua proprielale lefjiilimam 
decimam ad ecclesiaììi conferai ». 

Ma fu Carlo Magno quegli che generalizzò 
il costume della dt'cima, imperocché egli, 
come naira Fra Paolo Sarpi nel suo trattato 
delle materie beneficiarie, poste albi sua ob­
bedienza r Italia, la Francia e la Germania, 
riformò anche le cose ecclesiastiche, ritlucen-
dole ad uniformiti. 

Fu poi generalmente adottata la prescri­
zione: ui decimae popoli in qaalluor parles 
diuidaiiiur, par>s' prima epi^copin delar alia 
clerivix, ter Lia pauperibas, quarta in fabbrica 
ipsius eccleaiae. Anzi crescendo V influenza 
del clero, le cose trasmodarono e nel concilio 
di Miigonza (813) fu ricordato: a decima de 
oìnnibas non ncgligetnr )->, ed in quello Late-
ranese del l'I79 tenuto dal papa Alessamlro 111, 
la decima fu estesa ad ogni genere di profitto 
e COSI sorsero le decime prediali, personali 
e miste, e le prime furono imposte anche 
agli infedeli, come risulta dalle decretali dei 
Papi. 

Coiì queste premesse e con questi contras­
segni, fondati alla storia, non sarà ci'rtamente 
azzardato il conchiudere die questa decima 
è di natura eminentemente spirituale, e che 
tale sia continuata sino ai nosti'i giorni. Vero 
è che tutti i ti'attatisti ammettorio che ac­
canto a queste decime i vescovi ebbero do­
nazioni di beni, e di decime feudali da im­
peratori, dal patriarca d'Aqiiileia e da privati, 
ma per quanto si vogliano numerose, non si 
arriva a convincere nessuno pretendendo di 
sostenere, come fa l'amministrazione del 
fondo pel culto, che queste decime feudali, 
sorte raramente qua e là, costituiscano la ge­
neralità delle decime vigenti. Per qual dispo­
sizione, per quale vicenda mai, le decime spi­
rituali 0 saci'amentali, così lai'gamente dilTuse 
sarebbero venute a cessare ecl in epoche di 
pieno dominio della storia senza che ne fosse 
rimasta memoria? Si legge invece negli eru­
diti del diritto canonico che le decime reali 

si chiamavano nonae, vale a dire la nona parte 
di quello chi! restava dopo prelevate le decime 
s[)irituali die erano generali, e cosi avevansi 
nonae el decimae. Si legge ancora che queste 
decinìe l'eali, o femlali chn vogliansi dire, 
vrnivano dall'alto clero cedute a |»arenti o 
vendute a terzi, che in qualche luogo passa­
rono alle chiese, in altri ai monasteri ove si 
ritii'avano non di l'ado gì' investiti, dopo di 
aver gotluto il mondo. 

Fd a questo pr<iposito Fra Patdo Sarpi ri­
corda che Caldo Magno fece facoltà assoluta 
ai vescovi di regalare le decime, e che d'al­
lora in avanti corse la pratica di (M)ncedere 
le decime stesse anche ad istituti religiosi 
col carici) di mettei'e un vicario alla ciir-a. 
Anzi tutti gii scrittori di diritto canonico sono 
d'accordo nell'anìinettere che diii'ante la ge­
nerale coiì'uzione dei secoli XI e XII, ed anche 
dopo, il clero vendeva a tei'zi persino le de­
cime strettauMMite religiose. I beni del clero 
jìoi andarono successivamente sparendo du­
rante le tanle e l'ipetute conlische ed i pub­
blici e privati rivolgimenti dei molti secoli 
scorsi e si ridussero cosi fortemente di nu­
mero, e cioè a quelli possediiti anche oggi 
dai vescovadi, dai capitoli, dalle abbazie, dai 
seminari, dai benefìzi par'rocchiali ed a quelli 
che furono tolti alle soppresse istituzioni re­
ligiose. 

Tiitto adunque induce a ritenere che in 
generale le decime siano sacramentali, e l'e­
minente cardinale De Luca nel suo trattato 
— De decimis — accenna che — Rota et Curia 
roinana seqnittir opinionem ut in, dubio prae-
f^umatar decima poliufì spiriiuali.fi cjuam, tem­
porali^. 

Cosi stando le cose è evidente che il legi­
slatore italiano compilando la legge 14 luglio 
1887 era consapevole della diversa natura 
delle decime godute dal clero, e se stabili di 
abolire le decime saci'amentali, è segno che 
tale fu la sua volontà e deve essere rispettata. 

Si ode qua e là accusare la legge d' ingiusta 
ed im[)erfetta, e si va, anzi sin(} a quello di 
sentire il bisogno di domandarne la modifi­
cazione. Noi non siamo di questo parere. Per 
noi la legge è chiara ed esauriente, essa ha 
stabilito in pochi articoli la so[)pi'essione delle 
d(>cime sacramentali e la commutazione delle 
domenicali, la statuizione è precìsa e non si 
deve attribuire a difetto suo le difficoltà die 
l'amministrazione del fondo pel culto ha cre­
duto di sollevare nella, sua esecuzione pratica. 

La questione adunque non è nella legge, 
sihbene nel fatto obbiettivo della decima, che 
con vani asserti si vorrebbe travisare, sosti­
tuendo la decima domenicale, che è un'ecce­
zione, alla sacramentale che è la regola ge­
nerale e d'ordine ])ubblico. 

Nò la legge si può tacciare d'ingiustizia 
per aver liberato i fondi senza corrispettivo. 
Disse già alla Camera vitalizia il senatore 
MantVin nella tornata del 27 febbi'aio decorso, 
che gli Stati italiani, al diffondersi delle armi 
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francesi, sul) 'esempio di quella costituente, 
abolirono le decime e che il hsco tradusse in 
aumento d'imposta fondiaria il loro inquir-
tare, mentre le decime, ])el concordato tra il 
Pontelice e Na])oleorie l, furono poste a ca­
rico dello stato. Siccome però il Governo au­
strìaco, caduto Napoleoue, con un'oi-dinanza 
sola, revocò tutti i provvedimenti di leg<j;e 
adottati dal 179G al 181(5, compreso quello 
sulle decime che furono i-icostituite |)er os­
sequio l'eligioso, senza però che fosse ridotta 
l ' imposta, cosi il nuovo legislatore avrebbe 
fatto ammenda pel suo predecessore. 

E noto del resto d ie quando le decime sa-
crameritali furono abolite nelle provincie Na­
poletane col decreto luogotenenziale 7 gen­
naio '1801, nella Toscana col decreto govoi'-
nativo 21 gennaio '1860 e nell 'Umbria col de­
creto '29ottobre 1860 del commissario regio, 
l 'onere corrispondente fu posto a cai'ico del 
fondo pel culto e giustizia distributiva roda,-
mava ora qui un eguale t rat tamento. Ciu; se 
per tal fatto il fondo accennato venisse ad 
essere soverchiamente caricato, sarà conq)ito 
di chi ha i'atto la legge di sovvenirlo. 

Se pei' ultimo volgiamo uno sguai'do alla, 
giurisprudenza e la avviciniamo alla figura 
della decima nostra, che lelativaincìnte ai 
parroci ha dovunque il carattere della gene­
ralità per ogni parrocchia e della corrispc^t-
tività del religioso servizio, la troviamo favo­
revole alla nostra causa. 

Infatti tanto la cassazione di Roma con 
sentenza 6 maggio '1891, quanto quella di 
Torino colla sentenza 22 marzo 1892, stabi­
lirono che le decime devono presumersi sa­
cramentali ogni qual volta trovinsi presso 
ministri del culto che prestino servizio ec­
clesiastico. 

D'ugual parere si mosti'ò più volte la corte 
d'appello di Venezia, e fu solo la corte di 
cassazione di Pii'enze che non fermò ancoi'a 
nessuna presunzione generale, e che considerò 
la decima oggettivamente, riservando il giu­
dizio alla questione di fatto. Si ha dunque 
fondato argomento per r i tenere che le liti 
che fossero per sorgere saranno coronate 
dalla vitto l'i a. 

Se così non fosse, in ultimo risultato, si 
veri'ebbe a quella che mentre i contribuenti 
le decime mdle provincie della, Sicilia, del 
Lazio, dello Ma.rcho e del Piemonte, dove 
vigevano ancora, sarebbero favoriti (la una 
sana e logica giurisprudenza ed assolti da 
ogni carico, nel Veneti), sempre in base alla 
stessa legge, sarebbero C(nulannati a pagare 
pel medesimo fatto. 

È cosa però di supremo intei^esso che, 
specialmente nelle prime contestazioni, si 
rappresenti bene la decima nostra nella sua 
pr(H;isa lisionomia e con tutti i suoi contras­
segni, e da ciò risulta la grande convenienza 
di un accordo tra i proi)rietari per una seria 
ed illuminata comune difesa. 

*-v 

Lis tentazions di un Capelan 
che i toQhiàve di fa e! barbìr 

(Contacle da un di Gradisohe sui Lusinz). 

Si (diatave in Friiil, di ce bande no sai, un 
plevan f u n e vile che 'l spietave un capelan 
il ciiàl dovevo riva di di in di. Càpite le zor-
nade; il capelan, come di dove, el ven a pre­
sentasi, e subit dopo lis primis cerimonìs, il 
phìvan e 'l gha.pe il t ra t t e j dis : 

— Di grazie, sior capelan, cui ' i tao le barbe 
a lu i? 

L 'a l t r i rlspuind : 
— Me le ibi besol. 
— Mo brav! ino ben fate! 
E 'l scomenze a pa,lpa,i lis gi'àmulis, a. to-

chalu di ca e di là [)e muse, fasindgi mil 
marevèis. 

— Corpo, e ce che pajares jò a, (^liatà un 
che mi fasess le barbe cussi ben anfhie a mi! 

Il capelan che 'l ritigni ve di fa il so in-
tcM'oss sul fasi ben volò dal plevan, e '1 si 
ufri subit a lai le lui. 

Il plevan iu ringrazia, e il capelan el sce­
menza zornadis dopo a lai le barbe dòs voltis 
par setemane. 

Cui t imp a là, parevo che il capelan el vess 
vùd il dovè di fa le barbe al plevan e in pid 
di so 'i grat, il plevan e 'l pretindeve che il 
capelan vigniss a fai le barbe a che' ore o a 
che' altre, second che 'i stavo ben. Vidind il 
caj)elan che cui fai le barbe no '1 veve vo-
degnàd nuje, ma che '1 si 'veve nome rindùd 
sclàv del plevan, el scoraeiizà a studia, come 
ch'ai veve di dismeti cheste usance. — Ma 
per cuant ch'ai pensass, no 'i vigni ve di ghatà 
un pretest. 

Fivralmetrì, i par di vèlu yhatat. — Le pros­
sime volte che 'l va a f-àì la barbe, lu in-
savone ben ben e '1 fàs il segno de sante 
eros, Qholt il rasador, lu passe su le cora-
niele e po' un altri segno de sante eros. Sco-
mence a grata il pél, e da gnùv un tierz 
segno. 

Il plevan che '1 viod a ripeti chps(;1i segnos 
de sante eros, 'i domande : 

— Ce uéliel dì cliest tans insognasi, sior 
capelan ? 

— Oh nuje, — i'ispuìn<l. — Nuje, sior 
plevan !... 

Da lì a un bati-di-voli, un altri segno di 
ci'òs. 11 jdevaii alloro l 'insist par savè el 
motiv.... 

— Che no sto! 've nissnne paure lui, sior 
Plevan; l ' è il diàul che 'l mi tento ch ' i tai 
il-gròp dal cuell ; ma cui la il segno de santo 
eros 'o sclriazzi dutis lis tentazions. Che '1 
stoì sald, lui! 

Sintind cheste spiegazion poc rassicnrant, 
il plevan dà un sbalz su le (;;hadree e 'I si 
note la muse cui sujeman e al sberle : 

— A no 'l mi fàs plui barbis a mi, lui ! 
E cusì fo fìiiide la nàino. 

SIMPLICIO SAUAMONE. 
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UN VIAGGETT6 ARTISTICG 
IN MANDAMENTO DI 5- VITO 

•€9-

(Coiilinuaziono o lino, votU n. 8 o fl). 

l!scoiid() ora dalla Cbiesa j)ai'rocclii;ile ci 
[)()]loi'(Miio nella succursale (ii S. lloccio. Da 
un c(!nuo del l 'opera <lel Picozzi j'ilevo che 
S. Vito pos^mcde wii/i, bella (avola del Gin-
se})))e Morelli la quale porla anche il suo 
nome. Secondo il iVIaniago, essa dovrebbe 
t,rova,i'SÌ nella. Chiesa suddetta. Kd ivi trovasi 
a,|)punt() questa tavola suH'iuiico altai'o, con 
la soscritta: Joseph iVIorcliufi / '.e più basso: 
sol lo la, cameraria di Zaane Jìarila f. /. 1571. 
Ma stando al Maniafjjo il quadro dov]'(d.)be 
rappresentare lo sposalizio di Santa Cate-
l'ina. In quella vece quella pala l'appresenta 
la Madonna col bambiiuì : a sinisii'a, <lella 
stessa S. Sebastiano, e dietro di questi S. Ni­
colò: sotto, S. Ro(;co ed un Angelo che gli cura, 
le piaghe. A sinistra S. IClisahetta, Regina e 
le Sante Maui'a e Fosca. E un bellissimo qua-
di'o, [)eccato che in parte sia guastato da mal 
consigliati ritocchi. .Dopo tutt(.) però questo 
non è il (juadi'o ricordato dal Alaniago; non 
è nemmeno il quadro ricordato dal Picozzi, 
il quale dovrebbe portare una ben dilTerente 
iscrizione. 

Pei'suaso però che il quadi'O in [)ai'ola do­
vesse trovarsi in S. Vito, mi diedi a ricer-
cai-lo. F difatti, dopo parecchie visite alle 
Chiese l(.)cali, ho [)otuto scaturiido nella Sa­
grestia di S. Vito. .Fsso porta appunto l'i-
scrizione acc(>nnala dal Picozzi: incoavll Pom-
ponias Amallheus : perfidi Josepìi Morelius 
awìiO 15SS. Che il quadro abbia pregi, non 
avviene di UK^tterlo in dubbio, dal momento 
che vi pose mano l 'Amalteo ed il suo mi-
glioi'o allievo. Ma è talmente coperto e coi'-
l'oso <lalla polvere, clie durai molla fatica a 
potei'ue rilevai'e l ' iscrizione. Sarebbe juir 
buona cosa che un abile artista, hi ritoi'uasse 
a vita, giacché di opere silTatte v'ha pur 
troppo pemn'ia, in provincia. 

Nelle case ])rivate di S. Vito abbiamo 
ali re opere che meritano di essei'e visitate. 
Così nella casa dei signori Zuccheri vi hanno 
due quadri che voglionsi del Bassano, e ra}»-
])resentano uno la labbrica, l'altro ringres>o 
delle vaiMe bestie nell 'arca. V ' h a un altro 
quadro dei Pantaleoni rappresentante una 
scena della Gerusalemme liberata. Agostino 
Pantaleoni nato in S. Vito nel 1740 dobbiamo 
considerarlo siccome l 'ult imo dei nostri pit­
tori meritevoli di l'ama distinta. Vi ha dello 
stesso un piccolo quadro rappresentante la 
deposizione, all 'ingresso della casa dei Conti 
Ilota, ed altro nella Chiesa delle Salesiano 
rapjjresentante S. Francesco di Sales. Nella 
casa Pascatti si trova un S. Girolauìo ilei Ba­
do vi no. Il Santo si presenta nella Grotta in 
atto di orare, mentre per sua dil'esa stagli 
appiedi il leone addormentato, .E uira minia­

tura vei'amente ammirabile. l^i"ess(i il signor 
Federico Moi'assutli havvi [)ure un adVesco 
dèirAmalteo rappi'esentante la Madonna col 
divin Bimbo, ed intoi'no alcuni Santi. Questo 
ad'resco in molte parti deturpato dal tempo 
e dagli uomini, appai'iva sopra il muro d'una, 
casa rustica, î  fu con ogni cui-a da esso signor 
Morassntti levato di là jier esser(^ collocato 
in luogo migliore. 

Altri quadri si hanno in S. Vito, e special-
miMìte nella Chiesa di S, Lor(Mizo. Ma, si t ro ­
vano talmente coj)erti, e probabilmente cor-
l'osi dalla polvere^, CIK; non mi danno modo 
di rileva,rne ĥ  lìgui'c. Se (p.iahdie buona, per­
sona, aiììica (hdl 'arle bella, si darà cura, di 
farli rinettai'e, in altra circostanza, vi tornerò 
sop>'a, e j)otrò rirer'irn((. 

Ora, lasciando il Capoluogo di S, Vito pas-
sia.mo alla, sua borgata, di 

P r 0 d 010 11 e . 

(.}uivi a.bbia.mo la. Chiesa, della Ma.<lonna, 
(lov(> siamo ad a,mmirar(i un altro hivoro del 
nostro Pomponio, il ([uale prese a dipingei'e 
tutto il t;oro della l'hiesa, st(^ssa, ; e se non si 
manil'estò sidjlime come nella, (Jhiesa dell 'O­
spitale (lei JUittiiti da noi prima desci'itla, si 
manilestò tuttavia sempre il gi'ande, l ' imma­
ginoso [u'tista. Nei laterali a sinistra vedesi 
l'Angelo che appa,risce alh; tre l*ie donne, 
loi-o ordinando la, labbricazione della. Chiesa 
della B. V. Nei due qiiadi'i sottoposti sta, di­
pinta la, di Lei Natività. Al lato o()posl,() nella 
lunetta osserva,si la jU'esentazione al tenq)io, 
lo sposalizio della Vergine, e sotto, la circon-
cision(^ e 1' l''pi(ania. Dietro il coro, in alto, 
Cristo Ira i Dottoi'i, e solto, il transito di 
Maria e la sua assunzìoiu! al Cielo. Questa 
ultima parte però sembì'a lasciata imperfetta. 
Nella cupola divisa in quattro ovali stanno 
{)rofeti, (lottori e sibille. Sopra l'altai'o, la co­
ronazione d(dla Vergine. Qua e là angioh^tti 
graziosissimi in varie pose. Nella fascia del­
l 'arco la Caiità, la Speranza, la Giustizia e 
la Prudenza. Quest'opei-a fu eseguita nel 1550 
per il pr-ezzo di ducati i225. 

Fi pi'ima di lasciare S. Vito, non sarà di-
S(;ar'0 al visitatore [)ercorrei'e il btd passeggio 
della M.a,donna di Uosa ed entrare in quel 
Santuai'io, dove, oltre alla, bellezza a,rchitet-
tonica. della Chiesa, avvi campo di atruni-
ra.re i due Arig(di di marmo che stanno a 
decoro dell 'al tare (> sono Ibi'se la più bella, 
opera d(d nostro valente scultore; l.aiigi Mi­
nisi ni. 

Prenderemo oi'a. la via per altra borgata 
di San Vito, o. cioè per 

S a v o r g n a n o . 
Nella, vecchia l^arrocchiahì, ora, ricostruita 

ex-novo, vi era un dipinto a fresco del Pellu-
nello, che al pi'esente si trova, dopo essere stato 
diligentemente levato, nella casa del pai'roco. 
Quel dipinto rappresenta la Madonna seduta 
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col dlvin Bimbo alle poppe, e sotto, una de­
vota a mani uiunte, inginoccliiata. Appiè della 
Vei'gine havvi in lettei-e maiuscole la seguente 
iscrizione : Questa uos/ra Dona a falò fare 
Tornas de ì'^ert/bi. per un avodo per una .svai 
(loia, la quale è qui depenla i480. Opera de 
Andrea Bel une lo de N. Vido. — Come in tutti 
i dipinti del Bellunello, neanche qui si rav­
visa quella eleganza e quella gentilezza nelle 
figure, che si risconti'a nei pittoi'i celebri che 
vennero dopo di lui. Tuttavia, questo ed altri 
dipinti del Bellunello, hanno il loro merito 
per essere eseguiti in un'egioca in cui il 
Friuli diiettava assolutamente di pittori. 

Nella vecchia Chiesa era vi ancora un allj'o 
dipinto alTresco, presso il suddescritto, raj)-
presentante S. Sebastiano, ìiel mezzo, ed ai 
(ianchi S. Rocco e .S. Nicolò. Era. tutto coperto 
dal solito intonaco di calce, che In tolta ac-
cui 'atamente; ed il dipinto con diligenza le­
vato, esiste al presente jiella canonica parr'oc-
chiale. Opera anche questa del Bellunello. 

A. pochissima distanza da Savorgnano t ro­
veremo la borgata di 

G l e r i s . 

Sulla facciata della Chiesa havvi un S. Cri­
stoforo, opera dell'Arnalteo, La bellezza di quel 
dipìnto non può a meno di at t i rare lo sguardo 
di clii passa. L'occhio e il sorriso del Santo 
sono incantevoli. Le prop<u'zioni di quel 
corpo colossale, ed i particola!'! dello stosso, 
sono sorprendenti. E ini gioiello poi quel 
divin Bimbo che egli sostiene sulla spalla, 
e gli sorride, l^eccato che nessuno s 'abbia 
data la cura di praticare un' opera valevole 
ad impedire i guasti che possono dei'ivare a 
questa bella pittura, dalle viiende atmosfe­
riche, con un tetto che lo salvi dalle pioggie, 
e con ujia balaustra all' ingiro che non per­
metta che altri vi faccia ingiuria. 

Entriamo nella Chiesa: anche qui trtudamo 
due affreschi Ae\ P)ellunelio: uno, a destra sotto 
la cantoria, rappresentante la Madonna ed 
alcuni Sant i ; l 'al tro, di fianco, rappresen­
tante S. Goltardo in abito pontificale. Non 
v' ha dubbio che anche queste debbano con-
siderai'si siccome opere dei Bellunello; ciò 
che, si rivela dallo stile e dal colorito. 

Ora, se il viaggiatore viiol seguirmi, dob­
biamo procedere in nìozzo ai campi, non es­
sendovi via, né viottolo per accedere a. Santa 
Petronilla, Questa Chiesetta trovasi precisa­
mente in mezzo ai cani[)i e lontana olti'e un 
chilometro da ogni abitato. Presso la stessa 
si eleva da terra ima rozza coloima da una 
parte della quale si vede la sci'itta: cornun 
de Savorgnan e, sotto, scol[)it' il leone di San 
Marco. Che abbia servito a. segnare il confine 
t ra i domini del Patriarca d'Aqnileia, che si 
sa essere stato Signore di S. Vito, ed i pos­
sedimenti della Re pubi Ica Veneta? Io non 
andrò certamente ad investigare in proposito 
la storia, non essendo questo mio comf)ito. 
Acceimo al fatto soltanto. 

La Chiesa di S, Petronilla, per la sua 
distanza dall 'abitato, ò quasi abbandonata.. 
Essa però pi'esenta il coro tutto dii)into, e 
dipinto certamente da penmdlo non volgare. 
Nel soffitto, dietro a,iraltaro, si vede l'Etei'iio 
l^adi'c in atto di benedire il mondo, che gli 
viene presentato da. un Angelo, Nei due trian­
goli a destra ed a sinistra, yVngeli die inneg-
gia,iio alla Croce, e sotto, fatti della, vita 
della titolare. Peccato che questa parte della 
pittura resti nascosta dall'altezza dell 'altare, 
come s'ebbe ad avvertire visitando la Ciiie-
setta di Verzutta. Nell'arco che sta sopra l'al­
tare, un seguito di Angeli in posizioni sva­
riate. Noi soffitto, diviso in quattro scompar­
timenti, 'Evangelisti e Dottoi'i. E nelle pareti 
a, destra, il martirio di S. Sabina; a sinistra, 
a.lciini Sa,nti, uno dei quali, probahilmmite, 
S. Pietro, da, cui la Santa, fu convertita. Su 
questa parete vi eraiii) altri di[)iiiti, ma sono 
purtroppo pressorhò del tutto scomparsi |.)er 
i guasti prodotti dal tempo e dada incuria, in 
cui la Chiesa fu da lunghi anni abbando­
nata. Vi esistono due iscrizioni, una al lato 
destro del coro ove si legge: MDXXXXXIIfa 
coììilìtcialo nolo la cameì-aria de Ser Agnolo 
l>e Siniion. fa Sebasliano. Dal lato opposto: 
MDLVl fa compiuto fiolo la carneraria de 
SeJ Bortolomio Veiiiìi el Daniel de Forlu-
nalo. Non porta il nome dell'autore, ma è a 
ritenersi pei'ò eh" sia opera di (pialche buon 
allievo di Pomponio Anìalteo, 

Questa Chiesa, come più sopra accennai, 
ò quasi del tutto abbandonata. Ultimamente, 
il r^arroco locale intraprese qualche lavoro 
per salvai'la possibilmente, od almeno tempo­
raneamente, da ulteriori guasti. M'a sarebbe 
necessario che il Comune vi dasse opera, per 
provvedere stabilmente a che ultei'iori dan­
neggiamenti non si verifichino. 

E qui sarebbe finito il mio compito. Ma se 
il viaggiatore non ò gran fatto stanco, vorrei 
portai'lo un po' più in giù, a.d una distanza 
di soli (ine chilometri circa, e cioè a 

B a g n a r o l a . 
Abbiamo anche qui uno S[)lendi(lo affresco 

del nostro Amaltcìo. S(Mito che questa pittura, 
esisteva nascosta dietro ad un altare o ad 
a,ltro oggetto della Ciiiesa parrocchiale; e che 
((uella degna persona che fu l 'arciprete Ci-
Olito l 'abbia restituito al l 'ammirazione di 
coloro che quella Chiesa visitavano. (Questo 
diliinto i"a|)pì'eseiita Cristo deposto. Lo stesso 
soggetto fu più e più volte tratta,to dal Vo\w-
poni(ì: lo troviamo nella sagrestia d(dla par-
nuichiaie di S, Vito, nella Chiesa, di Casa.rsa, 
a liasegiia dietro il coro, ad Udine al M.onte 
di Pietà, e nella Pinacoteca del palazzo Bar-
tolini. Non credo di essere azza,rdato, affer­
mando die questo di l^agnarola,, se pur non 
viene a pari di quello della suddetta pina­
coteca, debba giudicarsi fra le migliori opere 
del grande artista. 

La Chiesa di Bagnarola posstulova. all' e-
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sterno il solito colossale S. Ci'istolbro, opei'a 
|)ei'ò di [)Oco merito, e assai (humeggiata 
<lal tempo. Nella recQiiite e btdia riforma pra-
ticatM. a quella Cliiesa dal veramente be-
nerruM'ito attnale arciprete don Antonio A-
gnoluto, il S. Ci-istolbro scomparve. Ma e^di 
ebbe cura, però di consei'vare intatto il soC-
lìtto d(dla ('liiesa, dove si a,mmii'a un bel di­
pinto del nostro distinto aUVesclrista vivente 
Domenico l''i\i)ris. 

Tornando al quadro de! Pompi)nio, d i remo: 
che esso rappresenta (Jr'isto morto adagiato 
nudo, con un paimo alla cintura, so[)ra un 
masso. A sinistra, di chi lo «J^uarda si ved*; 
vS. (Giovanni che amorosamente- lo regge colla, 
destra, sotto l'ascella, e (li(!tro a lui un Sa,nt() 
vecchio. A desti'a, la Ma,domia, avvolta, in un 
manto che le copre il capo; essa appoggia la, 
propria testa, a quella, del Cristo, colla destra 
gli regge il capo, e; colla, sinistra lo sostiene 
soffra il ginocchio. Piii in là, inginocchiata e 
piangente ved(\si la Maddalena, e soj)i-a. di es.sa 
due donne, una delle quali stringi; le mani 
in atto di dolore, (̂  ra,ltia avvolta in un manto 
|»iange, portantlo i lembi d(d mantello agli 
occhi Nello sfondo, moritagiK! con castello e 
torri . L'espi'essione del dolore che si ravvisa 
in quelle teste non potrebbe esserci manife­
stata con maggiore evidenza. Nel corpo dcd 
Cristo è insiq)era.bilmente ra.fligui'ato il ca-
davei'e dell 'uomo di i'(^cente uscito di vita. 

Il quadro fu con tutta diligenza levato dal 
muro, e sarà tra breve, cidia stessa diligenza, 
si spera, ricollocato nel corpo della Chiesa. 

Con ciò siamo giunti al termintì del nostro 
])iccolo viaggio : ecco soddisfatto il desiderio 
tleirarticolista del Num. '2 di queste P(t(jìne 
Friulane dell'anno decorso. Se ho eri'ato nei 
lììiei giudizi facendo la descrizione dei va,rii 
oggetti d'arte clie abbiamo visitati, il lettore 
mi dia venia. Lo dissi sin dalle prime linee 
che non sono persona del l 'ar te , e quindi 
posso talvolta essere andato alquanto lontano 
dal vero. 

Mi si permetta ora, che anch'io esprima, il 
mio desiderio. Ed è che i preposti, special­
mente alle Chiese, dove si riscontra la mag­
gior pai'le dei di[)inti che abbiamo preso a 
desci'iveve, si dieno cura di consei'varli, di 
ferii tenere puliti dalla polvere e lontani dalla 
umidità, e di praticai'e tutte quelle opere CIK .̂ 
valgano ad Impedii'o i danni che possono de­
rivare dalle vicissitudini atmosfcìrichc; o da 
altre cause. 

1 ) . I ) , \ I { N , M ! . \ . 

1 •• . , v < r - • • o > . _ •••.. 

NOn^: STORICHE FRIULANE 

(Conlimiazimio, \i.yA\ nuii'.orì pruuocloiili). 

\ 
•.1507, 28 •aprile. Quartesi di Goi'to e llaini-

limbergo affittati dall'Abazia di Moggio (Not. 
Cabaletti Aloisio). 

1507,27 settembre;. Ser Francesco di Sbroja-
vacca la la rassegna delle Ccn'nide d(d Friuli 
(Arch. Paolo di Collor'edoì. 

1507, 3 e 9 dicembre; e 1508, 2 inar'zo. Let-
t(n'e del liUogotcnente Lauredano a ser En­
rico di Zucco, colle q^iali lo loda e lo esorta 
a continuare nella difesa dei vai'chi presso 
Ca,por'eto (Arch. i^iolo di Colloredo). 

1507, 'M diceml)i*e. Cristoforo di Valvasonn 
canonico di Civida,le e pievano di Elarnbro 
affitta il quartese della, pieve (Not. Clapiz 
Giacoiiìo, A. N. IJ.). 

1508. 1. Consorti di Mels permettono a iìer-
nardino di Valvasone di costruire un molino 
sulla, roggia del Palude (Helloni A.nt.°). 

1508. l)i quaresima i soldati acquartierati 
in Tricesimo danneggiarono i contoiTii (Lì-
ruLi, Vile dei Lellerali, I. 2i4). 

1508. Il Luogotenente consegna al Castaldo 
di Cividale un cei'to Nicolò di .Spilimbergo 
uxoricida (Arch. Paolo di Colloredo), 

1508, 23 febbraio. Massimiliano discende pel 
Cador(! con 0000 fanti (Belloni Ant.°, A. N. [].). 

1508, 4 aprile. In Marsuris sujìer Utdvede-
riuui (Povoletto) convenerunt stipendiarii e-
ipiites et cataphrati 300(.); et 4000 fantes de 
Pati'ia (Ant.° l3elloni, e. s.). 

1508, 27 ottobre. Ser l.^ernai-dino, Modc^sto 
e consorti di Valvasone litigano col Vescovo 
di Concordia, per un molino (Bern. Levarla). 

1509. Statuti del Monastero di Aquileja 
{Oliiim Far., Xlll, M. W., 136). 

1509. \A) scalpellino Antonio di Faedis stima 
in Du(i. 44 l'altai'e liitto da certo Carlo in 
S. M. di Cast(dlo d'Udine (Not. Maurizio di 
Udine, A. N. U.). 

1509, 15 marzo. Sede vacante, i consorti 
di Cucagna litigano col Capitolo di Cividale 
sid ius-patronato di Faedis. Frattanto il Capi­
tolo provvede a quella cura con un suo man­
sionario (Ar'ch. [)arr. di Faedis). 

1509, 30 giugno. Stei'po dal Goriziano passa 
al Df»minio veneto (Arch. m. Paolo di Collo-
redo)-

1509, 31 luglio, il Duca di Iirunswich con 
15000 soldati s 'accampò presso Cividale. La 
città, per voto alla B. V. del Monte nel do­
mani è libera (Oli.ìi'm Far., L"). 

1509, 1 agosto. I contadini arsero Sterpo 
(Arch. Paolo di Collor-edo). 

1509, 15 dicembre. Il Luogotenente aflìda 
agli Zucco la custodia del passo di Madis 
sopra Cucagna (Arch. Paolo di Colloredo). 

1510, 17 gennaio. Ser Nicolò di Colloredo 
riferisce, che Sterpo lini di ru inare; che i 
nemici levarono il tetto alla chiesa, e reci-
sero tutti gli alberi vei'so Ai'iis. Arsero ezian­
dio le rimaste case coperte di paglia (Arch. 
Paolo di Colloi'edo). 

1510, 10 aprile. Bortolomio di Romagna 
capitanio veneto prese Cormons (Arch. Fabbr. 
I|)plis nel Catapano). 

1510,15 aprile. Il Comun di Buia si accorda 
collo scalpellino S(d)astiano di Milano per la 
fabbrica del coro di S. Lorenzo (Not. P. Tomm. 
Co mina, A. N. U.). 
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1510, 22 nprilf!. Il Pt'ovvisor Oireiicfcile en-
coiniii sor luieico d'i Zdcco, che cooperò a ii-
bet'ui'e Oividale (Ardi, l^aolo di Collorodo). 

1510, 1 agostx). Scontro d'armi a S. Got­
tardo di Udine (Arch. Z. ex P(>rJ:. Libro 385/ 

(Coi i l imii i ; . 

•1" ^tsi-i', •ì>>.i»i; 
••^•.rui^^.),-,-^'^s-

LE iOTE EI UN P I E ? A l DEL SEICENTO 
Dalle niejiiorie di Prete Tomaiio Durlgliiiio di Gindale 

[lievaiifl Ili Corno ili Hosazzo ilal 16)6 al 1650, 

((.'(intiininxioMO, vodi i i . 15, (i, Hi o 0). 

1633. 

Ix noie dej;li anni dal WYX.S in poi. Ira le «piali 
Ceci la seella che presenlo, si tro\;ino tulle nel re-
^islfo dei haUesinii. 

•/6'.3o Noia che la srra ili S. Gioscjfo a 'i hare di 
noie in e"- diar^do io il Mallvliiio, arivo un /*. cou-
nerso di S. .Domeniijo di Monfalcone ji"' andar a Ci-
vidale e in Badia; dojypo l'luiver cenalo l'acco^puc/nai 
nel Iella altacar^do la ca^deletla al nniro a un. chiodo, 
si allaco il foco el brusso, 6 skmze ci robbe assai lelli 
col Ire coltrine di seta lenzoli spalo rr, scani, careghe, 
lolla, casse fieno sorgo Si. IO Meglio Si. 2 I*. o doi 
malerassi un. paiarizzo eie. FU danno di f)iicali -l-jQO 

Fnogo fu in la Casa aulica del Pieniualo di Corvo 
di Hosazzo di sla~^ze sic, quale un'allra colla fu a-
bruziala, ììi^Ò el rifala dal CoHuCue di Corno come 
appare ff^ processo che paganano ni nel lo (Iìv<dlo;, onero 
un censo di forato a ni'' lioto Murano p"'^ l'opera da 
esso falla alla sud.'-^ casa hruggiala. 

l()o5 II giorno di S. lirhano fa gra^ tempesta, el 
nel dimani grande zelng^a die tolse meza ura el altro. 

H>oÒ 17 agosto II for.^" vai il Si. L. 12 
il vino il bacale sold. IO 

'2o Agosto Ki'oÒ 

E bora gran secca el Insogna di pioggia perdi' " senio 
stati altri giorni senza et Dio la mandi bona. 

Doi mesi dopo ijuasi conlinoi et più, ha pioulo et 
20 ir^bre ha tona et molto. 

1634. 

I()^'l 2 agosto iSola come io feci dimandar il ('or-
lese al S.'>' Ascanio Zucca el disse di." di (ìramoiano 
non mlea dar (come hai>euo data p^ li anni pasmti) ci 
di corno disse io darà quello dìT^ mi parerà. 

Kìoi seltembre il forala vai Si. 1 L 0 
il vino /. IO 
il sargo sold. ì il /*. 

lla^j,i;iia^liaiido, il IVanienlo nel sellendwe !(!){} va­
leva L 0.07, il jj;raMoUn'eo L. (I.SI, il vino b. (1.7ÌÌ 
ali'ellolilro. 

Per i ragfiiuif^li |)resenl,o la se^iienle tavola sinol-
lica delle oscillazioni de' prezzi, in cui meglio (piesle 
si scorj>ono ; ove più evidenti riescono i conlronli e 
la dimostrazione delle parabole — dirò cosi — dai 
prezzi con)piiilo. 
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Uio't 7 I) bre Dora è- gran sospetto di guerra el 
peste vicina 2-) miglia. 

Il pericolo di iioerra per la repnhidica veneta n(!l 
KiHì era originalo dalle imperl.in(!nz(>, dai dispelli e 
dalle ollese ancora ('IK; papa lirbano Vi!! per mezzo 
{.WÀ snoi rappresenlanli o dei snoi nunzi l'acevii ai con­
soli della Ue[)nl)l)lica di Venezia, onde le relazioni Ira 
il pa|)a e la ro[)iil)l)lica, già alipiaalo IVedile, s'ei'ano 
del UiUo inlerrolle: Venezia tolse di Homa la l'esi-
denza del sno an\l)ascialore, gli ordinò di partire; senza 
accomiatarsi, non ammise alle udienze del Collegio il 
nunzio pajtale. 

I6d1 IO 9'^, Sono i 'mesi scorsi dCuó ~è stala mon­
tana Ci el n~~si pin> macinare se no^'^di lontano ma-
lam^C'] a /Usano. 

iS'au est nosler haniis fraler 
Qui n.o'"bit)it ter el qnaler 
Uibal semel cu"~sccii,udo 
Daneac videal in fnndo 

I05i in C.-'' lo /*. Tomaso Doreghi.no feci impiantar 
tre Morari nella piazza pjilile n'^ra Chiesa. 

1635. 

Sul 1(i!{ì), nel registro dei ItaUesimi Iroviamo: 

l(>r)3 2S Ottobre Li li''' /'. di S. Domenico parli-
rona di Hosazzo il gr [giorno) df^lrovacanii quivi... 
(MI altrove 

(I) l)iill;i voce liei (liulollo IViiiliUio ni.-tnUuià |ii(i\x'ri ' ;i i l i rn l l i ) ; 
(ili fili v'uiiK! montane, [WM\\WVA\Ì}., |)i(igy:ia ( i i rdi l i i j . 

Ci] u iu lu i i i ' " ' --=: iiiKlaiuuiilo. 

http://Doreghi.no
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/6'3o JS (le Ollobre 

lA li''-' Pativi ile S. Ihnienifjo dojipo ili liaiwrre of­
ficiala la yeiKl/' (Illesa ili S. Pietro in liosazzo per 
il spalio (li anni in ('."• (eome ini dissero^ COÌI, ollinio 
esempio et ntililii delle anime di l-lirislo deeole a com­
piacenza del lll."^'"'" MoMs.'' AM'OMO (IHIMAÌNI Abbate, 
()i'c.s(!iilc haeendo esso Sig/'- vista la determinazione 
nella oisila di Hlons:>' llL'iai et /{.»'" AOhate Aldobran­
dino (iardinale (',. elie coleva i sacerdoti ivi cli"\:el-
lebrassero, nettassero le lavafiUe dea li Altari ma "^te­
nessero d'olio el erra dandoli p_ci(> oipii anno Due. 
il." rtlKì Honco et orto senza la cara delle (f'^me (a-
nime] (/naie a me s'aspetta ecflando io la Messa il 
(/l'orno di S. Pietro, et Sal/balo SJ" ivi facendo l' of­
ficio et benedicendo il sacro fonie et funzione di curato, 
si partirono con. (jran. dispiacenzu delti populi cir-
cnmvicini dicendo che si contentavano p''man ere ivi 
solani'con il povero vito el vestito et ii/fiiciure con- doi 
sacerdoti el doi conversi si come facevano in (/iridale 
la riforma et (juioi anco in Hosazzis el co "Va loro 
robba andarono a Cividale el parte di loro cioè il P. 
F. Pietro Martire di Verona andò in Udine p ^ Friuli 
a dare la riforma ivi, et il R. P. l'\ (liovan Ratta 
Rontempo eh era viciL anco a Udine. Piaccia al ir''so 
i nostro' Sif// iìiesti Xp'^o di ma' (lare tanti sacerdoti 
che faci no bene l'officio a onore el (fiori a di sua di­
vina Maestli. Amen. 

Ve .-.v/r' liomini illi p^(ltieìn scundalvm venil. 

1636. 

Ad. ì Marzo - ('on mia lettera scritta, a M(i~^sr Red' " 
Hernardo Valvason Vie." nen'" IL Pati cir' hebbi 
licenza '• P. Tom." Ditrifjhino) p "Riasio Roemo p~^ 
.5 mesi di essere mio cooperatore in Oleis. 

I()ò() Majif/io - lo P. Tomaso Doriifhino Piovano 
' spesi del -mio in la f(djrica di (/aesta casa •.'caiiuiiira ?,: 

Ducati n" ÒOO -— Umne si piti) redi re. Renchif il 
Comune et chiese sono in obblie/o eh "anco fa (jiieslo 
KiÒS. 

12 Jiilii in die SS llermaeore, el Fortunati Re'J': Pa-
tre.s Sancii Dominici (-ivitatis Fori •/idij hic insti-
tueriinl Fralernitalem Sanclissimi Rosarij. Sic a me 
meo(j Populo re(juisilis. 

òO novembre, .\ella villa di Sali sopra Udine / mii/lia 
in circa la Torre meno (jik la loro chiesa ci cam-
p(vne d(t(jli fondamenti el ne campane ne vestijjio 
appare. 

ÓO novembre Kiòtì. 
Mota cli~''(jwrno di S. Andrea (Jnivi in Corno fu tanto 

(jr(i"^de il fiame Corno, eh" meno (fin in Ili tre li ponti et 
chiusa. Nella chiesa di S. Andrai p'~" l'ac(jiia (/rande 
no' si celebro ne Messa ve Vespero. In Villaiiirva si ce­
lebri) lina S. Messa, primo Evangelio et prima Epistola. 
ÒO novembre, flora in. Rosazzo in. loco di i sacerdoti 

fratti et altri conversi dal Sif/:'' Governator Capo-
grosso sono slati accordati doi R.^L ano di Cividale 
et l'altro di Prema/riaco a celebrare M'essa ivi le 
feste ambidoi el li aiorni di .lavoro sola una alter­
nativa dando al'nn H)ue. HJlal anno et al altro Due. 

:. IS et lolla ad ambid^uóC 
i o A'̂ If Si dice di cerio che Mons.>- lll:"<" Abbate Gri­

mani (Anlonio) ha riii.uìitiato la Abballa di Ho.suzzo 
a un suo parente (•), et cir^egli si maritarà, ma 

(lì OiKjsla \isilii tlt'l (;:ii'(liiinki AidolM'iiiiiliiid l'icilro avvciiiu! 
nel l()t^; l'alladio \)\VJ;. Vii, A :'-•• In (|iu'sl() iiicnlrc il (liii'iliir.ili'. 
l 'iclro Aldobi'iiiiiliiii Aii'.i\('S(!(i\'() ili liiisciiiiii t'upilò in IM'ÌIIIÌ \WV 
visilMi'o la Min Alibalia di Hosa/./i) e |I(M' lr\ai'si alle lnrbulcu/.c 
di IJoma. Alloi;'i;iò in l'dinc niil (laslclio di essa cillà accDll.n 
con ii;i'aiul(! hoiidi'i' dal LnoL^uIcnenh; (̂  da Inlli i Cilladini ». 

('2) Il Paìlailiu solianlo nidi 'anno Hr.ii jiarla di (|U('sla n-
nini/ia (k'Il'AhaUt (ìi'iniani in l'a\'orc di Vilioi'c (iriiuani ; niculi'c 
sia in l'alio che la rinunzia a\v(Mnu; ni;! Kió?. V. nelle annola-
zioni del lG2;i. 

bora in RoUxjna ha fallo amazzare un barisello, el 
san prigioni doi o tre gentil homeni p~'(iueslo, el 
si dubita della loro vita. 

( ( M i i i l i n i i a j , l \ (',. Moiiiiiii. 

•:?;!;->JJ:Ì;>S.: 

REGESTI DI ALCUNI DOGMEITI 
sui Riliisliii 111 Coi'ioiis e coiisaiipiiiei 

^(JolllillUJlziiMU), VOdi U. H O 11), 

1343 . . . . Maggio - Cividale. 

Il ii(»bib'. MicbeU", <li (loniioiis Cu iiobib; h'cihirico di 
l!ii,i;iis|)arb |i(M' \'M) luai'chc voiide ad Aiidrra (l(!l Cu 
(laihicci di Cividale i bi;i)i di San (liovaiiiii (b Medea. 

(ISusla i>t',i-i!;. roi-nienl,iiii). 

1379 — 22 giugno. 

Li! nobile i'abiiira vt^duva di Andrea rioxaiier de­
posila ;{iiil lii'(! di j)ieeoli e 17 marcile <li (binari nelbi 
numi di !S l'orinenlini e (bi ([iieslo passali ad 
i'ilisabetla vedova di l'iclro Tloyaiier di Cormons. 

(pcriA'ain. \ ' o l . 7Ì" nnnì. ',). l ì . C. l ' j . 

1381 15 aprile. 

11 nobile Federico. Co. di l*orcia viiu'doniino della 
cliicsa di Atiiiileia, sede vacante, coiirernia ad Odorico 
(j. Andrea di Tdine miti li masi in .Nebnia presso 
Cormons. 

(pci'i;'. De. l 'orlis n." lii-i). 

1392 — 15 marzo. 

Ser limano ila l'diiie (piale prociiraiore (bd nobile 
Simone di l'artisla^;no vende a certo Marcn/zo li<!e-
caro nn lerr(!no poslo al (b là (bd torrenti! Indrio. 

llu'r,i.;ani. N. Sd voi. I. Poi'lis). 

1416. 

La nobile Matibb; lìi;iia (bd l'u ser (liacomo Hibis 
moglie de! nobile Divino di Caiuissio sana di niente 
bi il suo testamento. S(;polta nella cliiesa ina;Afi,iore di 
Cividale. Nomina sua erede la.sorella Dorolea moglie 
di ser (ìiacomo i'ii ser Nicolò .Manin di Udine. 

{,lo|)|ii. noi. voi. VI! j). 10!)). 

1428 14 febbraio. 

I nobili Zenom; e Sento de INirtis di Ci\idal(! com­
prano da certo Tommaso muratore un allitto pcjrpfiliio 
di i staia di rrumeiito su certo t(!i'i'(!iio posto in 
Cormons. 

iV(d. 1." |)(>l•L,̂  Poi'lis). 
1429. 

Testamento della nobile barbara di Simone (b (Iw-
m o i i s . 

(Arrli. SI)r(iL;li(» e (^oll. .loppi). 

1430. 

La nobibi l'Elisabetta (bd fu IMMIIM'ÌCO . . . . moglie 
del nobile Mainardo di ser Odorico ljiigris|)aeli la il 
suo testamento, licede la madre Anna. 
(Ardi. Sbruuiio). 
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1480 — 31 maggio - Venezia. 

Ducale al Liio^o Tcnenle disila l'alria d(d IM-ÌIIIÌ d ie 
concede alenili saldi di dehili al nobile lliccardo Shi'ii-
if̂ lio (li Cormoivs (ahilanle in Udine) c'ie servi la re­
pubblica di Venezia come caslellaiio di Alniiz/a, dopo 
la morie del nobile Slel'ano Sbriii^lio suo IValello. 

(Ardi . Cd. Sl)ru!,Mi(i). 

1480 . 82. 

Nicolò Sbrnglio di (^orinons era capitano di Sol-
l'iimbergo. 

(Noi. .loppi e Ariili. (In. .Shrntijlio'. 

1495. 

Il nobile Francesco Sbrii^^lio di Cornions, abiLaiUe in 
Cividale, era ii,aslaldo di raga,i;na, 
(Arci». Shriiglio o Coli, ,/oppi). 

1504. 

il nobile Nicoli) di (lorinons, citladiiio di (lividab.', 
rinunzia al moiiasicro di S. iMaria in Valle, o^ni azioiu; 
elle preleiideva a\'cre s\ille lerre in <ia'j,:liano ac(|iii-
stale con cerli mi^lioramenlJ dai^li eredi del fu Anl.onio 
di Cividale. 

(N. !{î M';i)i;rTo di Zii'iaciM);. 

(Pci'iriiKi. ('.()iiv(!iilo S. :M. il) Viillc vi)|. •2"). 

1 5 0 7 . 

La v(MK'.randa religiosa Vida di Corinous comp(;ra 
[ler (lucali l i da Zuanne di .Monliiia circa 1 campi in 

(N. ÌJÌ:;MOII|';TTO ) 

luogo (lelto C.liiaro 

(i'i 'ri,^ Coiiv. .^. ;\1;ii'i;i in N'iilh'i. 

1512. 

Si trova spesso nomiiiaLa la nobile riarda del no­
bile Odorico di l.'n^iispacli d ie era zia malerna del 
nobile l''cd(!rico !u Taddeo (ìradeni'i'o. 

(Coli, .loppi) 

!5I7 — 9 decembre - Udine. 

Il nol)ile Simone di IJn.^rispadi nomina suo procu­
ratore Anlonio i|. (Giacomo Foi'iio per domaiiiìaic al­
l'Imperatore (lei jiiiiilici jier la causa die iiilendc muo­
vere a! nobili; (lior^io Kcdier capilano di (Gorizia. 

( N . AiNTOMi) H K M . O M ) . 

iiob. (iior.uin Ktx.OiGr ci Kyl. 
ili iMarLflioiìta ili Sininuo ili Utigiisiiaoh 

(:iii). (ìii.iKofiì): 
iti Miirtrt di Afodrussii 

i 
CfitteviiKi •[• l,o77 

in Storino ili Boniiiidiiio di Franaipiino 

(Arcii. (̂ o. (.uii;i lM';iiii;ipniic . 

1520 - 9 Xmbre. 

Il decano della Villa di Aiedana nel Co>;lio presso 
Cormons si eonl'essa (lebitor(! di lire lOi) verso il no­
bile Soldoniero Soldonieri di Udine. 

;N. SiMOM'] di Lovaria). 
(15. C. (Jì 

1 5 2 0 . 

Il nobile <lio\aiiiii Soldonieri al'dtla boni posti Ì4i 
S. Pietro dell' Isonzo nel territorio di Moiil'alcone ad 
un Sbrnglio (m:iiica il nome). 

l'N. SiMOiMo di Lovaria). 
( A r d i . Slii'iijjrliii). 

1521. 

Inatti dolali tra la nobile (ìinsliiia (|. .Bernardino di 
SpilimberLio e Carlo lìi Bartolomeo dì Cormons. 

(.loppi Noi. Voi. Vili. p. 82). 

1528 — 18 Xmbre - Cividale. 

Compera di li.'rreiio fatta da Piri-issio fu nobile Anto­
nio ;!(! l'iippi dal nobile Mainardo (j. Simom; di iNeuliaiis. 

(N. IMJSTA.'" MIUTTUNI. 

(IV'i'^iiiii. I)ii.sl;i riiiiiiti'iiiirt'. iMM'iiioiiiiiiij. 

1542 - 5 Xmbre - Gradisca. 

Il baroni; Nicoli') d(;lla Torri; caj»itano di Cradisca 
poss(;deva (l(;i beni die prima app irteiu;vaiio alla no­
bile l'amiglia l 'ngrispadi. 

((;ni'l.;i voliuilc- Ardì. SI)rwt,'lio). 

1542 — 5 Xmbre - Gradisca. 

Avanli al capitano di Cradisca barone e cavaliere 
.\icol() (Idia Torre comparvero i nobili V{!sj»asiano ed 
AlConso ligli del cavaliere (ìiovanni Soldonieri pei- do­
mandare l'investitura dei b(;iii chi' dipendevano dal­
l'Impero d'Austria. L'ottengono. 

(iVi'ii-. ISil), V.. ili ('(liiu'.). 

1545 - il Giugno - Cividale. 

Palli dolali tra Ciro'ama sorella di lìeirorte .Vlintliiio 
di (dividale ed il nobile («iiiseppe Sbrii^lio. 

( A r d i . SI)nij>'lio;. 

Ì5S0 - - 4 febbraio - Aìeilo. 

V('spasiano (;d Messali.Irò Sddo;ii(M'o ailitlaiio dei 
b(;iii alla nobile i'ainiglia IIL'Ì IMiisinì. 

{ \ i ' d i . (](). Sl)riiii'liii). 

i554 - 15 maggio - Udine. 

Querela pres(;iitala al (alarissimi) Luogo Teiienie 
delia Patria del l''riuli da [{ortoloiiu;o Lovaria contro 
CiiiS(!p'pe Sbroglio p(;r insulti ricevuti nel giardino 
pubblico di Udine, (piasi alla picsenza dello slesso 
L. T. ed alla presenza di molli ciU,idilli (;lie (;rano ad 
assistere alla rassegna delle ordinanze della Patria del 
Triiili. L' insulto consisteva in una lorU; (lercossa 
sulla nuca ricevuta dal Ijovaria rm;iitrc stava par­
lando con Hdlrame Calderino di cose « lioiiorade ». 

. \ r d i . .SlM'iiiiìin'i 

1555 25 9mbre. 

Nella ''asa dei nobili Piazza. - La iioiiih; Anna 
liglia del nobile .\iilonio \k\\/./À\ v:'di)\a dd nobile Si-
mom; di L'ngris[)acli la il suo Ics,amento. Nomina suoi 
eredi Nicolò e Lodovico (|. Fiancesco Urazzà. 

[\. N. UlMM']). 

1562 - 13 agosto - Civida e. 

i nobili Hiagio e bernardino liitiisiiii di Cormons 
vendono nn masu in S.'launico pei' ducati -00 ad 
Osili,.) dottore in l(;gge. 

(PiTii'. Art'li. ."Slinii^lioi. 

1563 — 17 luglio - Udine. 

S(;nl(;nza di bando dala dal Liiogi) Tiiiienle della 
Patria dei Friuli .\ndrea H:idoer contro (iinseppe Sbrn­
glio e Lorenzo Scala!>riiio suo servo e saledili (.'he 
armali il giurno di (lo;n(;nica z maggio iiisullaroiio il 
dollore in legge Hrmardo Luisini sulla porta della sua 
casa posta nel borgo inleriio di Aipiilcia presso il portone. 

.\i 'i 'li. SliriìirlioL 

C u . S l J l U J i J i . l o . 

UoMKNKU) D K I , l^i.\N(;o, Uditori- e ./crru.'i' y/'.^jiiiiLSiiòilf 

Udiuo, 1001. Tipogriifia di Domouioo Do! Bianco. 
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